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PREFAZIOIS^E 


Questo  saggio  fu  primamente  pubblicato  nel 
Giornale  storico ^  L,  1907,  p.  281  sgg.  In  séguito, 
esaminandolo  qua  e  là,  m'avvenne  di  modificarlo, 
spesso  nella  forma,  talora  nella  sostanza.  Ma  le 
tesi  che  sostenevo  rimangono  immutate.  Anzi  posso 
dire  con  certezza,  che  mentre  non  iscoprivo  alcuna 
forte  obiezione  contro  di  esse,  le  nuove  conside- 
razioni e  i  nuovi  fatti  raccolti  venivano  a  confer- 
marle sempre  più. 

Come  è  noto,  la  Giuntina  contiene  molti  testi, 
che  non  compaiono  nelle  antiche  sillogi  di  rime, 
e  più  di  un  nome  di  poeta  per  altra  via  parimente 
sconosciuto. 

La  lotta  s' impegnò  intomo  a  Dante  da  Maiano. 
Parve  sospetto  il  nome,  parvero  apocrife  le  rime: 
buone  ricerche  archivistiche  e  un  diligente  studio 
della  lingua  dimostrarono  falsi  e  Puno  e  Paltro 
apprezzamento. 

Ma  paghi  di  questo  successo  parziale,  gli  eru- 
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diti  non  andarono  più  innanzi,  lasciando  altri  campi 
aperti  alle  insidie,  alle  incertezze. 

In  questa  zona  malsicura  ho  creduto  conve- 
niente di  affrontare  tre  punti  importanti,  che  hanno 
caratteri  assai  diversi,  colla  fiducia  che  differenti 
metodi,  adoperati  ad  un  unico  fine,  potessero  far 
meglio  risplendere  la  verità  che  cerchiamo  sul- 
Popera  dei  Giunti  *. 

Le  difficoltà  principali  relative  alla  Tenzone 
fra  Dante  da  Maiano.e  diversi  Compositori,  na- 
scevano dal  fatto  che  alcuni  di  questi  poeti  erano 
completamente  ignoti,  e  ciò  acuiva  il  sospetto  che 
fossero  suppositizi.  In  quei  begli  anni  che  si  lavora 
e  lavora  con  serenità  e  fiducia,  anche  intorno  ad 
opere  di  cui  non  si  scorgono  i  limiti,  io  m'ero  im- 
posto di  fare  uno  spoglio  sistematico  dei  protocolli 
più  antichi  dell'Archivio  fiorentino,  e  frequenti 
soddisfazioni,  benché  piccole,  compensavano  l'umile 
fatica. 

M'avvenne,  per  esempio,  di  scovar  notizie  bio- 
grafiche per  l'appunto  di  quei  tre  corrispondenti 
di  Dante  da  Maiano  di  cui  non  si  sapeva  nulla, 
e  le  notizie  li  orientavano  verso  quel  i)eriodo  di 
tempo  in  cui  fiori  il  Maianese. 

E  se  uno  di  essi  mi  si  rivelò  cittadino  di  qual- 


1  Avverto,  a  scanso  d'equivoci,  che  qui  e  altrove,  nel 
corso  del  presente  lavoro,  mi  valgo  e  mi  son  valso  della 
espressione  «i  Giunti»  per  amor  di  brevità,  anziché  dell'al- 
tra «coloro  che  allestirono  per  i  Giunti  l'edizione  del  -27  >, 
sui  quali,  tutt'altro  che  ben  noti,  cfr.  A.  BoRaoGNONi,  Studi 
di  erudizione  e  d'arte,  Bologna,  1878,  II,  102-3;  La  Vita  nuova, 
ed.  Barbi,  Firenze,  1907,  p.  lxxviii,  n. 


che  importanza,  gli  altri  due,  estranei  alla  vita 
pubblica,  non  sopravvivevano  che  in  pochi,  o  in 
pochissimi,  documenti  privati,  salvati  per  miracolo. 

Intanto  che  PArchivio  mi  j)orgeva  questi  inci- 
tamenti, raccogliendo  materiali  per  una  bibliogra- 
fìa delle  nostre  antiche  rime  volgari,  ebbi  a  per- 
suadermi che  un  altro  punto  della  Giuntina,  e  tra 
i  più  controversi,  doveva  esser  ripreso  con  nuovi 
criteri.  Si  condannava  a  occhi  chiusi  tutta  una 
serie  di  sonetti  che  questo  libro  attribuisce  a 
Guittone  d'Arezzo.  Orbene:  parecchi  di  essi  ritro- 
vansi  in  manoscritti  di  gran  lunga  anteriori  alla 
Giuntina,  manoscritti  che  certamente  non  furon  co- 
nosciuti dai  compilatori  del  prezioso  volumetto. 
Il  problema  andava  dunque  spostato,  esclusa  la 
falsificazione. 

Anche  ammettendo  la  buona  fede  dei  Giunti, 
mancandoci  le  loro  fonti,  sia  pei  sonetti  del  Maia- 
nese,  sia  per  la  Tenzone  che  qui  si  studia,  sia  per 
quelli  di  Guittone,  ecc.,  rimaneva  ancor  sempre  un 
grave  dubbio:  queste  fonti,  oggidì  perdute,  in  quale 
forma  sopravvivono  nella  Giuntina  I  conveniva 
quindi,  valendosi  d'una  fonte  diretta  e  indubbia, 
sorprendere  i  Giunti  al  lavoro.  Ed  essi  mi  risul- 
tarono, pur  fra  incertezze  e  traviamenti,  abbastanza 
fedeli,  anzi  più  che  in  generale  non  fossero  gli  Edi- 
tori del  '500,  e  fedeli  sebbene  avessero  innanzi  un 
codice  in  condizioni  deplorevoli,  perché  scritto  da 
un  amanuense  non  solamente  ignorante  (e  ciò  non 
farebbe  danno),  ma  eziandio  fantastico. 

Altrove  le  questioni   s'erano   venute   ingarbu- 
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gliando  per  false  interpretazioni  ed  errori  di  tardi 
e  poco  circospetti  eruditi.  Anche  qui,  risalendo 
alla  fonte,  alcuni  problemi,  io  credo,  si  son  fatti 
più  semplici  e  vicini  alla  loro  soluzione. 

Se  con  questa  trattazione  —  colla  quale  intesi 
di  abbattere  i  principali  ostacoli  che  pur  rimane- 
vano dopo  la  conquista  della  ròcca  Maianese  — 
son  riuscito  a  persuadere  pienamente  lo  studioso, 
la  Giuntina  si  dovrà  di  qui  innanzi  interrogare 
come  s' interroga  un  codice,  «  tenendo  presente 
però  ch'essa  fu  compilata  su  fonti  di  varia  età  e 
provenienza,  cioè  di  diverso  valore.  » 

E  parecchie  rime  saranno  restituite  senza  esi- 
tazione a  Dante,  e  parecchie  a  Guittone:  ma  dal 
Canzoniere  di  Dante  dovran  per  sempre  togliersi 
due  delle  tre  sestine  sulle  quali  molti  rimanevano 
ancóra  incerti.  A  Dante  non  appartiene  che  la  su- 
perba sestina  :  Al  poco  giorno  ed  al  gran  cerchio 
d^ ombra,  ch^egli  ricorda  più  d^una  volta,  forse  non 
senza  compiacimento,  nel  mirabile  trattato  De  bul- 
gari Moquentia. 

Torino,  9  aprile  1912. 

S.  Debenedetti. 


DANTE  DA  MAIANO 

A 

DIVERSI  COMPOSITORI 


I. 
Argomento. 

Non  so  se  Dante  da  Maiano,  quand'ebbe  composta 
quella  circolare  in  forma  di  sonetto,  che  incomincia 
Provediy  saggio^  ad  està  visione,  indirizzata  ai  migliori 
impiegati,  ai  capisezione  anzi,  dei  Ministeri  dell'Amore 
e  della  Poesia,  si  sia  pili  compiaciuto,  o  stupito.  Ad 
ogni  modo,  se  mai  gli  rimase  qualche  ombra  di  perples- 
sità, le  numerose  risposte  i,  quasi  sempre  cortesissime, 


1  Sonetti  e  Canzoni  |  di  diversi  |  antichi  autori  toscani  |  in 
DIECI  LIBRI  RACCOLTE.  |  Impresso  in  Firenze  per  li  heredi  di  Phi- 
lippo  di  I  Giunta  nell'anno  del  Signore.  \  m.d.xxvii.  A  dì  vi.  |  del 
mese  di  Luglio  |  —  ce.  140  B-142  B.  Per  comodità  di  esposizione 
numereremo  progressivamente  questi  sonetti  :  I.  Dante  da 
Maiano  a  diversi  compositori,  Provedi,  saggio,  ad  està  visione  ; 
II.  Eisposta  di  Chiaro  Davanzati,  Amico,  proveduto  ha  mia 
intenzione;  III.  Eisposta  di  Guido  Orlandi,  Al  motto  diredan 
prima  ragione;  IV.  Risposta  di  Salvino  Doni,  Amico,  io  in- 
tendo; a  la  antica  stagione;  V.  Risposta  di  Dante  Alaghieri, 
Savefe  giudicar  vostra  ragione  ;  VI.  Risposta  di  Ricco  da  Var- 
lungo,  Havuta  ho  sempre  ferma  oppenione;  VII.  Risposta  di 
ser  Clone  Ballione,  Credo  nullo  saggio  a  visione.  Per  il  testo 
mi  valgo  dell'edizione  citata,  fedelmente   riprodotta  dalla 
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dovettero  piuttosto  acuirgli  il  primo,  che  il  secondo 
sentimento.  Certo,  in  questo  suo  impasto  c'è  di  molta 
originalità:  non  è  pili  Ovidio,  né  Andrea  Cappellano, 
né  sono  i  poeti  provenzali:  è  lui,  Dante  da  Maiano. 
Volete  ascoltarlo  ed  ammirarlo  ?  Una  bella  creatura  mi 
regalò,  col  migliore  dei  suoi  sorrisi,  una  ghirlanda  di 
verdi  fronde,  poi  d'un  tratto  parvemi  di  esser  vestito 
della  sua  stessa  camicia.  Allora,  fatto  audace,  la  presi 
ad  abbracciare  mentre  ella,  anziché  difendersi,  rideva, 
e  a  baciare  di  tutto  cuore.  Chi  volesse  saperne  di  più 
ricordi  che  son  vincolato,  con  giuramento,  al  silenzio. 
Ora,  la  terzina  finale,  espressi  questi  ultimi  chiari  pen- 
sieri, si  chiude  con  un  verso,  che  si  può  variamente 
interpretare  : 

Cosi,  ridendo,  molto  la  basciai. 
Del  più  non  dico,  chó  mi  fé'  giurare 
e  morta  che  mia  madre  era  con  ella. 


oppure 


Cosi,  ridendo,  molto  la  basciai. 
Del  più  non  dico,  che  mi  fé'  giurare. 
È  morta?  che  mia  madre  era  con  ella. 


ristampa  del  '32.  Delle  rimanenti,  antiche  e  moderne,  non 
mette  conto  parlare,  giacché  tutte,  o  per  distrazione  del 
proto,  o  per  ignoranza  del  raccoglitore,  rispetto  alla  prima 
sono  difettose.  Il  Valeriani  pubblica  la  corrispondenza  (II, 
499-502)  tralasciando  il  sonetto  di  Dante  e  attribuendo  quello 
di  Chiaro  Davanzati  a  Lapo  Saltarelli  (II,  437).  Che  pensare 
di  questa  divergenza  d'attribuzione  ?  Non  risulta  che  il  Va- 
leriani abbia  conosciuto  dei  nostri  testi  un  codice  e  tanto 
meno  un'edizione  diversa  dalla  Griuntina,  che  riproduce  in 
tutto,  salvo,  beninteso,  i  soliti  disgraziatissimi  concieri.  La 
ragione  sta  in  questo:  egli  ritenne  assai  più  antica  che  in 
realtà  non  sia  la  produzione  poetica  del  Davanzati,  cui  as- 
segna la  data  1250  (II,  44),  mentre  s.  a.  1300  pone  quella  del 
Maianese  (II,  438)  ;  per  salvarsi  dalla  manifesta  contraddi- 
zione cronologica,  non  esitò  a  commettere  un  deplorevole 
errore. 
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E  infatti  i  risponditori  accettarono  or  V  una  or  l*altra 
versione. 

Ognun  vede  che  le  reminiscenze  si  riducono  alla 
ghirlanda  posta  sul  capo  dell'amante,  ghirlanda  di  cui 
noi  conosciamo  assai  bene  la  storia  e  i  simboli  in  gra- 
zia della  questione  d'Amore,  studiata,  come  egli  solo  sa, 
da  Pio  Rajna  *  ;  ma  qui  diviene  cosa  nuova  anch'essa, 
perché  fuori  dell'  uso  consueto,  e  soprattutto  per  l' igno- 
bile mistura  della  più  volgare  realtà  coli' ideale,  della 
camicia  e  degli  amplessi,  colla  gliirlanda,  vaga  e  gentile 
finzione,  e  coU'apparire  della  madre  morta.  Che  pen- 
sarne? Chiaro  Davanzati  confessa  sùbito  di  capirne  ben 
poco;  tuttavia  è  d'accordo  che  c'è  da  rallegrarsi  del 
dono  2  e  da  compiacersi  della  vittoria,  ottenuta  imitando 
la  farfalla,  che  non  teme  di  bruciarsi  le  ali  al  lume 
della  lampada  •^.  Così  appunto,  soggiunge,  tu  facesti 
quando  lei  ti  fissò  coi  suoi  occhi,  più  chiari  che  stella: 
alla  visione  risponderà  la  realtà,  ma  guardati  dal  pen- 
sare di  tua  madre, 

Ch'altra  tua  cosa  s'avverrà  con  ella. 


1  Una  questione  d'amore,  in  Miscellanea- D'Ancona,  p.  553 
sgg.  ;  L'episodio  delle  questioni  d'amore  nel  '  Mlocolo  ,  del  Boccac- 
cio, in  Romania,  XXXI,  36-7. 

2  Considerata  l'azione  in  sé,  fuori  della  '  questione  ,  non 
v'ha  dubbio  che  il  dono  della  ghirlanda  era  un  segno  mani- 
festo d'amore  ;  e  del  resto  anche  in  certe  '  questioni ,  (v.  Fi- 
locolo, ed.  Moutier,  t.  II,  pp.  34-40)  si  conclude  «  che  più 
quegli  sia  amato  a  cui  è  donato,  che  a  cui  è  tolto  ». 

»  Intanto  che  ti  die'  mi  par  cagione 

a  lo  tno  cor  di  gioia  (ed.  gaia)  e  di  piagenza: 

prendesti  seguitando  il  parpillione 

la  spera  per  piacer  non  ha'n  (ed.  ha)  temenza. 

La  similitudine  (adoperata  qui  in  un  senso  alquanto  diverso 
dal  consueto,  giacché  in  genere  si  paragona  l'incauto  amante 
alla  farfalla  che  muore,  attirata  dalla  luce)  famigliare  ai  poeti 
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Al  solito  è  un  po'  crucciato,  un  po'  seccato  Guido 
Orlandi  i,  e  risponde  con  mala  grazia  affrontando,  prima 
di  ogni  altro,  l'ultimo  quesito. 

Al  motto  diredàn  prima  ragione 
diraggio,  meo  parere,  a  la  'ncomenza. 

L'apparizione  della  morta  significa  corruzione,  la 
corruzione  del  tuo  vano  cuore,  da  cui  conviene  guar- 
darsi, perché  dall'anima  dipende  il  corpo,  dall'anima 
che  lo  regge  e  lo  trae  come  la  lenza  trae  il  pesce.  Dei 
doni  che  ricevesti,  o  meglio  «  del  dono  e  del  vestito  » 
meriti  grave  biasimo,  né  devi  osare  di  difenderti,  per- 
ché è  sconveniente  rivelare  l'amore  d'una  donna  o 
d' una  fanciulla,  scusandosi  col  dire  :  io  sognai,  col  dire  : 
non  dico  nulla.  Pensa  infatti  chi  ti  chiama  :  è  tua  madre 
che  ti  viene  a  castigare;  ama  dunque  colatamente  e  ne 
avrai  gran  gioia. 

Ma  Salvino  Doni  non  per  freddo  ragionamento  si 
mosse  alla  ricerca  del  vero,  perché  vi  ha  una  potenza, 
la  divina  potenza,  «  senza  la  qual  ciascun  parla  a  ta- 
stone » ,  e  che  sola  devesi  invocare  per  ottenere  quella 


d' Italia  e  di  Provenza,  è  ripetuta  dal  nostro  Chiaro  più  che 
da  qualsiasi  altro  rimatore: 

Che  quand'  io  guardo  lo  suo  chiaro  viso 
fo  [cojme  '1  parpaglione  a  la  lumera 
che  va  morire  per  aua  claritate. 

Cosi  8011  divenuto  parpalglione 
che  more  al  foco  per  sua  claritate. 

Che  '1  vano  assalto  face  '1  parpalglione 
bassare  a  lume  per  la  chìaritate,  ecc,  ecc. 

Per  la  poesia  di  Chiaro  Davanzati,  nelle  sue  relazioni  con 
quella  di  Provenza,  vedi  l'ottimo  lavoro  di  C.  De  Lollis, 
Sul  Canzoniere  di  C.  D.,  in  Giom.  stor.,  Supplemento  n.  1, 
p.  82  sgg.,  e  cfr.  p.  94. 

N.  ZiNQARKLLi,  Dante,   p.  103;    E.  Levi,  O.   Orlandi,  in 
Oiorn.  ttor.,  XLVIII,  1. 
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luce,  che  già  illuminò  agli  occhi  di  Giuseppe  il  sogno 
di  Faraone.  La  ghirlanda  e  la  «  vesta  »  significano  che 
la  donna  vuol  donarti  tutto  quanto  speri  da  lei  ;  tu  però 
non  accettare,  che  V  uccideresti, 

Che  peggio  è  morta  chi  da  i  tal  fallare 
s'adduce  :  mostrai  quella  che  rambella  (V). 

In  una  questione  pessimamente  disposta,  Dante  Ali- 
ghieri porta  il  fascino  della  sua  fine  spiritualità.  A  Dante 
da  Maiano,  ch'egli  molto  stima,  ama  presentarsi  con  mo- 
destia ossequiosa  ;  tuttavia  non  è  adulatore  e  se  loda  il 
suo  corrispondente  per  rima,  lo  loda  per  una  qualità 
sola,  il  sapere,  a  costo  di  ripetersi  e  di  foggiare  una 
mediocre  quartina: 

Savete  giudicar  vostra  ragione, 
o  hom  che  pregio  di  saver  portate  ; 
perché,  vitando  haver  con  voi  quistione, 
com'  so  rispondo  a  le  parole  ornate. 

Però,  adempiuto  l'obbligo  formale  del  complimento. 
Dante,  libero,  sente  tutta  la  gioia  di  tuffarsi  nello  scon- 
finato mare  delle  astrazioni,  ed  il  verso  risalta  semplice 
e  puro.  Che  cosa  sia  la  ghirlanda,  l'amica  mia  opinione 
vi  dirà  subito:  è  simbolo  d'un  verace  desiderio  senza 
fine,  mosso  da  valore  o  da  bellezza.  «  Lo  vestimento  » 
significa  che  questo  «  verace  disio  »  prenderà  forma 
d'amore,  e  tale  amore  sarà,  come  dimostra  la  creatura 
morta  che  apparisce,  fermo  e  costante  come  la  morte 


La  figura  che  già  morta  sorvene 
è  la  fermezza  e'  bavera  nel  core. 


1  Non  sarei  alieno  dal  leggere  ehid  a  tal  fallare,  per 
quanto  manchino  esempi;  ma  se  ne  hanno  per  che,  se,  ma,  ca 
(N.  Caix,  Le  origini  della  lingiia  poetica  italiana,  Firenze,  1880, 
p.  126),  da  («partir  dad  amare»  in  C.  Angiolieki,  ed.  Massèra, 
Son.  HI,  V.  2). 
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Degli  ultimi  due  risponditori,  Ricco  da  Varlungo  t 
ser  Cione  Baglioni,  il  primo  se  la  cava  con  molta  ar- 
guzia, divertendosi,  a  quel  che  pare,  a  lasciar  più  im- 
barazzato che  mai  il  suo  corrispondente.  Egli  che  ha 
sempre  voluto  compiacere  in  tutto  l'ottimo  suo  amico 
Dante  da  Maiano,  non  si  ritrae,  beninteso,  dall'accon- 
tentarlo  ora,  eh'  è  alle  prese  con  questa  bella  «  ragione  » 
da  dipanare,  e  non  avendo  fiducia,  come  Salvino  Doni, 
nella  «  divina  potenza  » ,  si  affida  alla ....  «  geomanzia  ». 
Gran  sacrilegio,  senza  dubbio;  e  come  il  sacrilegio  aveva 
sotto  di  sé  quattro  specie,  cioè  potevasi  commettere 
per  divinazione,  malefìcio,  superstizione  e  stregoneccio, 
e  la  divinazione  a  sua  volta  era  di  quattordici  maniere, 
fra  queste  ultime  comprendevasi  la  geomanzia.  Nelle 
ore  mattutine,  quando  appunto 

. . . .  i  geomanti  lor  maggior  fortuna 
veggiono  in  Oriente  .... 

perché  «allora  l'animo  umano  e  '1  corpo  è  pili  dispo- 
sto all'obbedienza  delle  inclinazioni  celesti,  che  in  altro 
tempo»,  Salvino  Doni,  ridendosela  di  cuore,  chissà 
quanti  e  strani  punti  avrà  tracciato  sul  foglietto  di 
carta,  o  pergamena,  subito  dopo  l'arguto  sonetto; 

E  qui  di  sotto  è  ciò  ch'io  ne  trovai: 
bora  '1  farete  tosto  giudicare 
ad  un,  che  saccia  dirvene  novella. 

L'ultimo  tra  cotanto  senno,  un  notaio,  ser  Cione 
Baglioni,  par  mezzo  addormentato,  e  non  sa  neppur 
bene  lui  se  gli  convenga  mostrarsi  gentile,  o  scortese. 
Le  visioni  nascono  per  caso,  dunque  è  inutile  arrovel- 
larsi a  capirle.  Peraltro,  dacché  una  donna  ti  donò  una 
ghirlanda,  e  ti  vestì  della  sua  camicia,  ringraziane 
Amore;  se  poi  costei  sia  viva  o  morta,  tu,  sapendolo, 
fai  benissimo  a  tacerlo.  La  novella,  ad  ogni  modo,  è 
piena  di  spirito  ;  continua  a  mantenere  il  segreto. 
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II. 
Notizie  biografiche. 

§  l .  —  Chi  erano  questi  poeti  del  cenacolo  di  Dante 
da  Maiano,  e  chi  era  lui,  il  pontefice  cui  tutti,  o  quasi, 
s'inchinavano  riverenti? 

Purtroppo,  mentre  un  tempo  si  deplorava  di  non 
saperne  nulla,  e  spinto  soprattutto  da  questa  ragione, 
taluno  avanzò  certi  sospetti,  sui  quali  ora  non  mi  giova 
punto  insistere,  oggidì,  a  forza  di  pescare,  invece  d'uno... 
se  ne  trovarono  due,  cioè  Dante  di  ser  Ugo  e  Dante  di 
Gherardo  ;  quest'  ultimo,  che  fu  il  primo  a  proporre  la 
sua  candidatura,  dopo  le  indagini  del  Borgognoni  e  del 
Novati  dovette  ritirarsi  in  tutta  fretta,  per  cedere  il 
campo  all'altro,  che  da  più  tempo  riposa  sui  già  dispu- 
tati allori,  non  essendosi  trovato  alcun  legittimo  com- 
petitore 1. 

§  2.  —  L'omonimia,  quella  vile  arte  onde  i  docu- 
menti si  vendicano  dell'  implacabile  curiosità  del  genea- 
logista, colpisce  pure  Chiaro  Davanzati.  Un  tale  di  que- 
sto nome,  del  popolo  di  S.  Maria  sopr'Arno,  era  già 
morto  nel  1280  2,  ma  poiché  il  rimatore  prese  parte  a 
una  tenzone,  i  cui  limiti  cronologici  vanno  fra  il  1273  e 
il  1291,  orientandosi  però,  colla  maggior  probabilità  in- 
torno al  1280, 0  poco  appresso,  è  per  lo  meno  assai  dubbio 
che  il  Chiaro  Davanzati  del  popolo  di  S.  Maria  sopr'Arno 
sia  da  identificarsi  col  poeta  ^;  un  argomento,  che  ri. 


1  L'importante  questione  è  riassunta  da  G.  Bertacchi, 
Rime  di  Dante  da  M.,  Bergamo,  1896,  p.  x-xxii. 

2  F,  Notati,  Notizie  biografiche  di  rimatori  italiani  dei  se- 
coli XIII  e  XIV,  in  Qiom.  stor.,  V,  404. 

3  S.  Debbnbditti,  Lambertuccio  Fretcohcddi,  in  Miscellanea- 
Magtoni,  pp.  39-45. 
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gulta  dal  presente  lavoro  \  toglierà  per  sempre  a  costui 
la  voglia  di  farsi  passar  per  artista.  Ma  le  memorie 
del  tempo  ci  fanno  conoscere  un  altro  Chiaro  Davan- 
zati,  appartenente  al  popolo  di  S.  Frediano,  che  com- 
batté a  Montaperti^,  che  fu  nel  1294  Capitano  di  Or 
S.  Michele  da  Calen  di  Febbraio  a  Calen  di  giugno^, 
che  nel  1302,  23  settembre,  insieme  con  Petrus  Telli, 
anch'egli  della  Società  degli  Spini,  è  da  Johannes  de 
Calona,  arcidiacono  di  Gent,  nominato  suo  procuratore  *, 
e  in  tale  qualità  agisce  in  atto  del  20  agosto  1 303  ^,  dopo 
la  quale  data  mancano  sue  notizie.  Però,  trovandolo 
già  morto  il  27  aprile  1304  6,  abbiamo  dei  termini  abba- 
stanza stretti.  Di  costui  si  conoscono  due  figli,  Bartolo,  ri- 
cordato nel  documento  del  1 304,  in  un  altro  del  1 3  mar- 
zo 1316 ''j  e  finalmente  in  un  terzo  del  24  ottobre  1320  ;  e 


1  V.  più  innanzi,  p.  44-5. 
«  NovATi,  art.  cit.,  p.  404  n.  3. 

3  S.  La  Soesa,  La  Compagnia  d'Or  San  Michele,  Trani, 
1902,  p.  125. 

■*  R.  Davidsohn,  Forschungen,  III,  p.  85. 

5  Ibid.,  p.  90. 

6  NovATi,  art.  cit..,  p.  406  n.  4  e  cfr.  F.  Torraca,  Per  la 
storia  letteraria  del  sec.  XIII,  in  Rassegna  crit.  d.  Lett.  italiana, 
X,  1905,  p.  118.  Nei  Libri  fabarum  dell'Arch.  di  Stato  di  Fi- 
renze (e  avverto  che  tutti  i  docc.  qui  citati  provengono  da 
questo  Archivio),  voi.  6,  1803-5,  a  e.  45  B  trovasi  la  seguente 
testimonianza  relativa  al  27  febbraio  1305  :  «  Item  constituti 
fuerunt  sindici  ser  Nellus  Viviani  notarius,  Vanni  Colti  et 
Clari  (sic)  Davanc^ati,  ad  inveniendum  bona  Charucii  Ray- 
nerii,  Lamberteschi  Lamberti,  lohannis  Raynerii  et  Lenpi 
Cini  Lamberti,  fugittivos  et  cessantes  cum  pecunia  aliena, 
dummodo  duo  ex  eis  consentiant  et  concordent  » .  Essa  si 
riferirà  a  «  Clarinus  Davanzati  »  che  occorre  anche  in  un 
doc.  del  16  aprile  1316  (Forschungen  cit.,  Ili,  134-5),  e,  benin- 
teso, non  ha  nulla  a  che  fare  col  Poeta. 

'  Davidsohn,  Forschungen,  III,  n.  680,  cit.  dal  Torraca, 
p.  119. 
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Lapo,  anch'esso  nel  documento  del  1 304,  e  già  morto  nel 
13201.  Pili  una  figliuola  alla  quale  il  padre,  non  so  se  in 
omaggio  al  tipo  estetico  di  moda,  impose  il  nome  Bionda. 
Bionda  sposò  un  certo  Banco  di  Iacopo  setaiolo  del  po- 
polo di  San  Frediano,  del  quale  era  già  vedova  nel  1317, 
27  gennaio.  In  detto  giorno  elegge  suo  mundualdo  «  Ber- 
tum  Vantuscii . . .  pop.  S.  Fridiani  »  per  addivenire  alla 
riscossione,  da  un  certo  «  Nello  Nuccii  pop.  S.  Felicis  in 
Piac9a  »,  della  pigione  di  3  mesi  in  L.  20  f.  p.,  e  provve- 
dersi di  due  procuratori,  cioè  «  ser  lohannem  ser  Rusti- 
ccii  et  ser  Nerium  Ugolini  de  Castangnuolo  notarios  floren- 
tinos  »  2.  Il  4  luglio  dell'anno  seguente  sceglievasì  come 
suo  mundualdo  «  Puccinum  q.  Sinibaldi . .  ^  pop.  S.  Fri- 
diani »  per  locare  «  Palesi  fil.  q.  Ricchi  pop.  S.  Michaelis 
Vicedominorum  de  Fior.  »  una  sua  bottega  «  cum  camera 
terrena»  in  popolo  di  San  Felice  in  Piazza,  «  cui  a  1<^  Via, 
a2^d.  Sguaino  de  Rubeis  et  3^  heredum  Ren9i  canpana- 
rii  »  per  L.  6  f.  p.,  «  hìnc  ad  octo  dies  mensis  iulii  prox. 
vent.  »  ^.  Il  9  ottobre,  avendo  come  mundualdo  «  Pierum 
fil.  q.  Bonaventure  Marronis . . .  pop.  S.  Fridiani  »  loca 
«  Rolfuccio  fil.  q.  Pangni...  pop.  S.  Felicis  inPiac9a» 
un  palco  «  cum  sala,  camera,  guardarobba  et  cuchina  » 
della  sua  casa  già  ricordata,  per  L.  4,  s.  15  f.  p.  «a 
Kal.  novenbris  prox.  vent.  ad  unum  annum  prox.  vent  »  *. 
Finalmente  il  24  ottobre  1320,  nella  sua  abitazione  in 
popolo  di  San  Felice  in  Piazza,  con  testimoni  «  fratribus 


1  Lapo  ebbe  una  figlia  di  nome  Griovanna,  «  d.  lohanna 
«  vidua  ux.  ol.  Petri  Bacchere  pop.  S.  Petri  Maioris  et  fil. 
ol.  Lapi  Davanzali  >  in  un  atto  del  24  ottobre  1330,  pel  quale, 
a  sbrigare  certe  faccende,  si  sceglie  un  mundualdo  (Prot.  di 
Aldobrando  di  Albizzo,  e.  119  A),  una  Dada,  e  un  maschio 
chiamato  Niccolò. 

«  Prot.  2»  di  Grranaiolo  di  Torre,  e.  1  B. 

3  Prot.  cit.,  e.  67  B. 

4  Prot.  cit.,  e.  80  A. 

ColUzUmt  di  oputeoU  tUintttchi  (N.  114115).  i 
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«lohanne  de  Belforte  et  lohannino  de  Talentino,  con- 
«ventus  S.  Marchi  novi  de  Cafagio,  ordinis  S.  Bene- 
«  ditti,  et  Vanni  Banchi  et  Guardi  lacobi  et  lacobo  Nic- 
«  coluccii,  Lapo  Cambiu99i,  Piero  Bonci  et  Sandro  Gian- 
«  gordoni,  Petto  Guidi  et  Chele  Bonci,  omnibus  de  pop. 
«S.  Felicis  in  Fiacca»,  dettava  le  sue  ultime  volontà, 
delle  quali,  a  prescindere  dalle  numerose  pie  disposi- 
zioni, e  dai  legati  che  presentemente  non  ci  interes- 
sano, ricorderemo  solo  quelle  sezioni,  che  gettano  qual- 
che luce  sulla  storia  di  casa  Davanzati. 

«  Item  d.  Tesse,  ux.  ol.  Dei,  et  d.  Dade  q.  Lapi  Chiari. . . 
«  duas  suas  guarnaccias  persas,  videlicet  cuilibet  earum  unam 
«  ex  els  .  .  .  Item  reliquit  Dade  predicte  unam  suam  guarnac- 
»  ciam  di  saia  d'Irlanda  persam,  foderatam  de  sindone,  et 
«  unum  suum  for^erinum  cum  rebus  in  eo  existentibus  .  . . 
«Dade  q.  Lapi  Chiari  200  flor.  de  auro . .  .i  Item  Niccolo  q. 
«  Lapi  Chiari  50  flor.  aur.  . .  Item  prò  anima  Lapi  Chiari,  fra- 
«  tris  defuncti  diete  d.  Bionde,  reliquit  prò  missis  cantandis 
«  25  flor.  aur.  . .  Item  Bartolo  q.  Chiari  Davanzati,  fratri  ger- 
«  mano  diete  testatricis,  300  flor.  aur  . . .  Item  prò  anima 
«  Maffei  filii  sui .  .  .  reliquit  fratribus  de  Carmino  Ibr.  10  prò 
«  missis  cantandis.  .  .  Item  d.  Chiarocj^e  sue  filie  Ibr.  50. . . 
«  Item  reliquit  d,  ChiaroQQe  filie  sue  copertorium  sui  letti 
«  et  unum  par  lentiaminum  et  unum  piumaccium  ad  capud 
*  sui  letti.  . .  Preterea  reliquit  d.  ChiaroQpe  filie  sue  et  d. 
«  Tesse  ux.  Dei,  videlicet  utrique  earum,  dimidiam  partem 
«  unius  sue  carpite.  Item  reliquit  eidem  d.  Chiaro(^Qe  filie  sue 
«  unum  guarnellum  et  unam  foderam  ipsius  guarnelli.  Item 
«  d.  ChiaroQQe  filie  sue  predicte  unam  suam  tunicam  persam 
«  de  omni  die  .  . .  > . 

In  numerosi  altri  legati  contempla  poi  la  famiglia 
del  marito.  Ordina  che  alla  sua  morte  si  venda  la  casa 
«cum  tribus  solariis  et  cum  solo  et  tetto  et  curia  et 
rebus  »  posta  in  popolo  di  San  Felice  in  Piazza  «  cui  al® 


Oltre  a  ciò  parte  di  un  grosso  credito  verso  Guido  Bon- 
delmonti  di  Siena. 
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«Via,  a  2*^  Vanni  Saracini,  a  3^  Martini  et  heredum 
«Tei  Alberti,  a  4*^  dictorum  heredum  Tei  Alberti»,  e 
che  una  pezza  «  terre  canpie  cum  olivis  et  arboribus, 
«  positam  in  Valle  Pese  in  pop.  S.  Blasii  cum  suis  con- 
«  ftnibus  gtariorum  8  ad  granum  seminandum  »  insieme 
con  una  sua  casa  in  popolo  di  S.  Frediano  «  cui  a  tribus 
«  lateribus  est  Via,  a  4"  Manetti  del  Duomo  »  che  ella 
subpignorò  «  Bindo  Feruccii  »  per  fior.  200,  rimanga  ai 
frati  di  S.  Marco,  se  vogliono  redimerla. 

Fa  suoi  fidecommissari  «  d.  Priorem  conventus  fra- 
«  trum  S.  Marci  novi  de  Fior,  prò  tempore  eiistentem 
«  et  fratres  lohannem  de  Belforte  et  lohanninum  de 
«  Talentino  de  fratribus  dicti  fior,  conventus  S.  Marci 
«et  Vannem  Banchi,  pop.  S.  Felicis,  fratrem,  cuginum 
«  diete  d.  Bionde  testatricis  »  i. 

Il  20  gennaio  1321  aggiungeva,  essendole  testimoni 
«fratribus  lohannino  de  Talentino  et  Gregorio  de  Pe- 
«  rusio,  conventus  fratrum  S.  Marci,  et  Vanni  Ricoveri 
«  pop.  S.  Felicis  et  Donato  Ghepardi  et  lohanne  q.  Fetti, 
«ambobus  dicti  pop.,  et  aliis»,  alcuni  pii  codicilli,  la- 
sciando intatta  la  sostanza  del  testamento  ^. 

Ho  le  prove  ch'era  ancor  viva  il  9  luglio  di  questo 
anno  1321  3,  dopo  la  quale  data  mancano  del  tutto  no- 
tizie di  Bionda,  figlia  di  Chiaro  Davanzali . 

§  3.  —  Intorno  alla  storia  degli  Orlandi  si  adden- 
sano tuttavia  numerose  incertezze,  colpa,  confessiamolo 
pure,  di  noi,  perché  l'Archivio  fiorentino  serba  moltis- 
simi atti  riguardanti  questa  famiglia.  Senza  dilungarmi 
sopra  i  rami  paralleli,  e  gli  antenati  pili  o  meno  lon- 


1  Prot.  10  di  Landò  di  Ubaldino,  e.  58  A. 

2  Prot.  cit.,  e.  59  A. 

3  Air  imbreviatura  del  9  ottobre  1318  il  Not.,  nel  1321, 
9  luglio,  aggiunse  :  Cancellata  de  licentia  diete  domine,  con- 
sensu  sui  filii  et  naundualdi  et  verbo . . .  (sic). 
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tani  del  Poeta,  ricordo  ch'egli  ebbe  un  fratello  di  nome 
Giovanni,  sfuggito  al  Levi  i,  col  qual  fratello,  il  17  ago- 
sto 1312,  presenti  «Gianne  q.  Aldebrandini,  pop.  S.  Geor- 
«  gii,  et  Berto  Nuccii  de  Signa  et  aliis»,  rinunzia  alla 
eredità  paterna,  stimandola  passiva  2.  La  madre,  oltre 
all'unico  atto  del  1333  ricordato  dal  Levi,  è  menzionata 
in  un  contratto  dell' 11  luglio  1314,  nel  quale  «d.  Tessa 
«  ux.  ol.  Orlandi  Guidonis  ser  Orlandi,  pop.  S.  Proculi  » 
sceglie  come  suo  mundualdo  «  Cantem  Guidonis  de  Vi- 
cedominis  »  per  addivenire  all'affitto  della  metà  per 
indiviso  di  un  podere  con  case  bruciate,  vigna,  ecc. 
in  popolo  di  S.  Martino  «  loco  dicto  Maiano  »  coi  confini 
«  1**  Via,  2®  Via,  a  3®  Bonsegnoris  Argomenti,  a  4^  Guidi 
Maccii  et  Braccini  »  dal  detto  giorno  a  Calen  di  novem- 
bre, a  un  tal  «Boninsengne  Resis  pop.  S.  Martini  de 
Maiano»,  per  L.  14  s.  10  f.  p.^. 

Non  è  senza  interesse  la  circostanza  che  Guido  Or- 
landi avesse  un  podere  per  l'appunto  a  Maiano,  patria 
del  minor  Dante,  anzi  del  minimo  Dante,  suo  corrispon- 
dente nei  sonetti  dei  quali  poco  fa  abbiamo  data  una 
rapida  idea. 

Come  ognun  vede.  Dante  da  Maiano,  Chiaro  Davan- 
zati  e  Guido  Orlandi  sono,  benché  scarsamente  e  non 
senza  incertezze,  noti:  ma  Salvino  Doni,  Ricco  da  Var- 
lungo  e  ser  Cione  Baglioni  sinora  han  voluto  ribellarsi 
alla  vigilanza  dei  ricercatori,  avvolgendosi  d' un'oscu- 
rità impenetrabile. 

Se  a  me  sia  riuscito  di  gettar  qualche  sprazzo  di 
luce  su  queste  figure,  o,  per  uscir  di  metafora,  che  è 
troppo  ampollosa  al  caso  mio,  di  racimolar  qualche 
utile  notizia,  giudichi  il  lettore. 


1  Art.  cit.  in  Oiorn.  citato. 

*  Prot.  3*  di  Biagio  Boccadibue,  e.  51  A. 

3  Prot.  di  Giovanni  di  Buonayentura  (1313-1315),  e.  49  B, 
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§  4.  —  Autonfrancesco  Doni  riceveva  l' ultimo  giorno 
d'agosto  del  1544  da  Benedetto  Volpe  una  lettera,  nella 
quale  l'amico,  dopo  pili  altre  cose,  che  ora  non  ci  in- 
teressano, usciva  in  questa  melanconica  dichiarazione; 
«  lo  non  ho  già  la  Poesia  per  heredità,  come  voi,  che 
«  sete  figliuolo  d' un  nipote  de  Salvino  Doni,  che  fu 
«compagno  di  Guitton  Saluti,  messer  Gino  &  Dante, 
«Franceschin  nostro  et  tutta  quella  schiera  i;  ma  l'ho 
«  a  caso,  &  quando  mi  truovi  scioperato  &  quando  sono 
«  inamorato,  guai  a  me,  che  mi  fuggono  i  versi  lontano 
«  più  di  mille  miglia  »  2.  in  premio  della  preziosa  no- 
tizia genealogica,  egli  ardirebbe  domandare  ben  più, 
nientemeno  che  un  intero  poema  e  un  discorso  sulla 
sua  casata,  di  mirabile  antichità  :  «  Vorrei  poi  che  voi 
e  mi  faceste  una  oratione  in  genere  deliberativo,  che 
«andasse  agl'Elettori  dell'Impero,  per  esser  io  della 
«  Casa  di  Troiano,  che  mi  rendessero  la  dote  heredita- 
«  ria  ;  &  vi  manderò  la  minuta  della  geneologia,  per  li- 
«nea  retta  &  verissima,  acciò  che  la  possiate  mettere 
«  in  verso  &  poi  in  canto  figurato.  Et  io  saltando  in 
«quella  grandezza,  vi  fo  maestro  di  cappella,  aut  a 
«scrinio,  caso  che  la  cosa  riesca». 

Sia  vera  o  supposta  la  lettera,  certo  è  che  il  Doni 
rispose  ad  essa  con  un'altra,  che  è  la  pili  arguta  cari- 
catura che  sia  stata  scritta  in  Italia,  dei  genealogisti, 
e  degli  adulatorii  procedimenti  per  penetrare  di  grado 
in  grado  nelle  radici  pili  profonde  dei  secoli,  né  solo 
di  questi  messeri,  ma  ancóra  di  quanti  fabbricavano  la 


1  Qui  scherza  bellamente  sopra  la  terzina  del  Petrarca: 
Ma  ben  ti  prego  che  'n  la  terza  spera 
Guitton  saluti  e  messer  Gino  e  Dante, 
Franceschin  nostro  e  tutta  quella  schiera, 

mostrando  di  credere  che  *  saluti ,  sia  ...  il  cognome  di  Gruit- 
tone. 

Le  chiacchiere  della  Zucca  del  Doni,  Venezia,  1551,  p.  54. 
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storia  sulla  malagevole  trama  dei  racconti  favolosi.  Non 
era  ancor  nata  in  Firenze  quella  gloriosa  scuola  che 
con  Carlo  Strozzi,  il  Segaloni,  il  DeirAncisa,  doveva 
produrre  così  notevoli  frutti;  pericolosi,  se  si  vuole, 
giacché  per  molto  tempo  si  trascurò  la  storia  per  la 
genealogia,  o  si  confusero  insieme  ;  ma  è  pur  certo  che 
con  questi  valentuomini,  si  assodò  vie  meglio  quel  rispetto 
al  documento,  di  cui  aveva  dato  solitario  esempio  il 
Borghini,  e  i  documenti  presero  a  conservarsi,  a  tra- 
scriversi, e  se  ne  fecero  transunti  e  ricchi  spogli. 

La  lettera  del  Doni  è,  ripeto,  una  scrittura  così  sin- 
golare, che  un  estratto  non  potrebbe  in  nessun  njodo 
supplirla,  onde  stimo  opportuno  che  la  leggiamo  per 
intero,  sebbene,  il  lettore  se  n'accorgerà  sin  dalle 
prime  righe,  sul  nostro  povero  Salvino  Doni,  né  sulla 
famiglia  Doni  in  genere,  essa  non  getti  la  benché  mi- 
nima luce: 

A  M.  Benedetto  Volpe,  molto  honorando. 

Benedetto  siate  voi,  da  che  toccate  i  tasti  della  mia  ge- 
nealogia, si  bene  io  ho  avuto  tanta  allegrezza,  quando  mi 
s' è  presentato  inanzi  a  gl'occhi  Salvino  Doni,  mio  parente 
immortalato  di  vostra  mano,  eh'  io  sono  stato  per  far  subito 
l'oratione  in  genere  deliberativo:  acciò  che  gl'Elettori  vi 
diano  l' imperadorato  ;  ma  io  mi  son  poi  risoluto,  che  a  un 
medesimo  tempo  vadi  a  processione  la  nascita  de'  poeti,  la 
morte  del  lauro,  &  si  spiani  1'  oratione  della  famiglia  de' 
Volpi,  &  si  rizzi  l'albero  dell'antichità  mia.  Questi  sono 
adunque  i  patti,  che  voi  mettiate  in  cronica  i  miei  vecchi 
&  io  registri  nelle  mie  bibbie  le  vostre  nobiltà:  &  tutte  in- 
sieme girino  in  man  di  questo  &  in  bocca  di  quell'altro. 
Mandatemi  la  minuta  de'  vostri  trapassati,  &  perché  si  chia- 
mono  de'  Volpi;  &  io  in  questa  vi  farò  una  canzone,  per 
calendario  di  tutti  i  miei  maggiori,  che  cominciarono  già 
fino  in  diebus  illis  a  far  frutto,  non  pur  fiori  &  frondi.  L'in- 
tarlate guerre  che  furon  già  fra  i  Fiorentini  &  i  Fiesolani, 
ne   mandarono  a  capo  rotto   noi  altri  ;  cosi  voglion   molti 
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schiovìheracarte,  che  non  s'accordano  mai  a  dire  il  vero, 
benché  Dante  vuole  che  fosse  Totila.  Sia  come  si  voglia. 
Queir  huomo  bhe  portò  di  Eoma  l'arme  a'  Fiorentini,  cioè 
lo  scudo  rosso,  hebbe  nome  Dono,  &  fu  fatto  della  Colonia 
d'Amo.  Questo  scudo  unirono  con  quel  della  città  metten- 
dovi dentro  (in  cambio  di  quel  S.  P.  Q.  E..)  il  giglio  bianco. 
Costui  prese  moglie,  &  hebbe  figliuoli  ;  &  durò  il  seme  di  co- 
storo infino  al  tempo  di  M.  Farinata  de  gli  liberti.  Perché 
essendo  fatto  consiglio  publico  in  Thoscana,  che  Firenze  si 
dovesse  sfasciar  di  muri  &  ridurre  a  borghi,  acciò  che  i 
Guelfi  non  havessero  dove  ricoverarsi,  disse  queste  parole 
un  Francesco  Doni  della  parte  Ghibellina  a  M.  Farinata  :  io 
vi  ricordo  che  la  casa  mia  portò  lo  stendardo  romano  a 
questa  patria,  &  ho  sempre  seguito  l'animo  generoso  de'  miei 
antichi  in  non  comportare  che  per  odio  particolare  si  facci 
danno  universale.  Però  io  intendo  di  lasciar  più  tosto  la 
città  intera  a'  Guelfi,  e'  habitarla  io  disfatta  con  i  Ghibellini  : 
&  toltosi  di  Fiorenza  se  n'  andò  fuori.  Alle  quali  parole 
massosi  (sic)  M.  Farinata  liberti,  huomo  di  seguito  &  d'au- 
torità, prese  la  pugna,  né  volle  comportare  tal  mina.  Parvi 
che  questo  Doni  facesse  un  dono  alla  patria?  Questo  si 
truova  scritto  nel  libro  di  M.  Néri  di  Guido  Bonciani,  dove 
fa  memoria  anchora  del  parentado  fatto  fra  Lottiera  &  Bar- 
tolo, ambidue  de'  Bonciani  :  i  quali  essendo  parenti  stretti, 
perché  non  mancasse  la  casata,  s' unirono  in  matrimonio 
senza  dispensa.  Fu  nobilissima  famiglia  questa  de'  Bonciani, 
molto  amica  a  la  nostra  ;  &  discese  da  un  Guido  francese, 
barone  di  Carlo  Magno.  Hora  per  la  partita  di  Francesco 
cosi  in  rotta,  i  Ghibellini  si  sdegnarono,  &  i  Guelfi  n'  heb- 
bero  contento,  &  lo  tennero  per  amico,  havendo  fatto  ufficio 
tale.  Prese  poi  moglie  una  gentildonna  fiesolana,  &  n'  hebbe 
molti  figliuoli,  i  quali  si  sparsero  per  diverse  parti.  Del  seme 
dei  quali  n'  ha  Pistoia,  n'  è  in  Ungharia  &  nel  B,eame  di 
Napoli  ;  tutti  questi  son  discesi  dal  vero  Dono  ;  &  due  Papi 
sono  usciti  di  questo  ceppo.  Dono  Pontefice  primo  &Dono  II, 
si  come  scrive  il  Platina.  Evvi  un'altra  parte  de'  Doni,  che 
son  nati  d'  un  fattore,  il  quale  faceva  le  faccende  loro,  come 
ne  sono  molti  nella  città  di  Firenze  ;  i  quali  usurpono  spesso 
la  robba  &  i  nomi  delle  case  nobili,  dove  hanno  fatto  la  fat- 
toria molto  tempo  ;  cosa  molto  infame  &  vituperosa.  Have- 
vano  gl'antichi  Doni  per  arme  uno  scudo  azurro  con  una 
sbarra  rossa,  per  segno  che  gl'antichi  loro  havevano  portato 
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a  donare  l'mse<i;aa  de' Romani  a'  Fiorentini,  &  un  leone  di 
color  d' oro  fu  aggiuntovi  dal  pubblico  in  memoria,  &  quando 
si  congiunsero  in  parentado  con  i  Fiesolani,  accrebbero  una 
luna  d'argento  in  mano  al  leone,  &  per  la  difesa  che  fece 
Francesco  fu  posto  uno  stocco  in  quella  sbarra  rossa.  Hora 
altro  non  era  l'arme  antica  de'  Doni,  &  di  Salvino,  ch'avete 
nominato,  che  questa.  Rispose  (??)  Dante  a  un  suo  Sonetto 
stampato  hoggi  fra  le  Rime  Antiche  de  diversi  Autori.  Cosi 
per  dar  fine  a  questo  principio,  ì  Doni  son  discesi  da  Dono 
iomano,  &  da'  Fiesolani  per  madre.  Ma  perché  io  voglio 
vedere  la  minuta  di  questi  Doni  qui  in  Fiorenza,  &  dove  e' 
son  discesi,  questa  parte  vi  servirà  per  hora,  &  alla  giornata 
vi  darò  il  restante,  &  vi  saprò  dire  quali  sono  i  Doni  nobili 
discesi  dalla  vera  casa  &  quali  sono  i  plebei  venuti  per  via 
di  fattorie.  In  questo  mezzo  godete  &  ricordatevi  del  Doni, 
che  vi  dona  l'amor  suo.  Alli  III.  di  G-enaro  MDXLIX.  Di 
Fiorenza. 

Il  Doni  vostro  amicissimo  i. 

Né  per  l'intelligenza  del  testo  o  delle  fonti  della 
Giuntina,  sulle  quali  al  Doni  non  sarebbe  riuscito  punto 
difficile  informarsi,  l'elegante  chiacchiera  in  forma  di 
lettera  non  reca  alcun  aiuto,  accontentandosi  di  espri- 
mere con  arguzia  una  folla  di  pensieri  vani  e  talora 
squisitamente  burleschi.  Come  il  sonetto  di  Ricco  da 
Varlungo  par  sempre  promettere,  e  non  attiene  nulla, 
cosi  l'epistola  d'Anton  Francesco  tiene  il  4ettore  inca- 
tenato fra  sorprese  d'ogni  sorta,  lo  sbalordisce,  direi, 
ma  giunto  in  fine  il  lettore  s'accorge  che  il  suo  sottile 
interlocutore  l'ha  preso  continuamente  in  giro.  Sarà 
meglio  adunque,  senza  più  intrattenersi  su  questi  vani 
discorsi,  fissare  alcuni  punti  sicuri. 


1  Le  chiacchiere  cit.,  p.  56.  Questa  lettera  è  ricordata  an- 
che da  S.  BoNGi,  Novelle  di  Antonfrancesco  Doni,  Lucca,  1852, 
p.  V,  che  però  prende  un  po'  troppo  sul  serio  le  meravigliose 
discendenze  del  Doni  :  «  Ma  siccome  non  saprebbe  dirsi  se 
«  le  sue  parole  sieno  da  senno  o  da  beflFe,  rimarremo  in  dub- 
«  bio  se  veramente  potesse  vantarsi  di  cosi  illustri  antenati  » . 
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Del  Libro  della  tavola  di  Riccomanno  lacopi  si  co- 
nosceva un  solo  frammento,  quello  pubblicato  dal  Vesme, 
famigliare  così  ai  genealogisti  come  agli  studiosi  della 
lingua;  ora,  affatto  di  recente,  quelFottimo  bibliofilo 
che  è  il  cav.  Domenico  Tordi  riusci  a  rintracciarne 
un'altra  sezione,  del  tutto  sconosciuta  e  in  parte  pili 
antica  di  quella  edita.  Consta  di  ce.  8,  numerate  mo- 
dernamente, delle  quali  scritte  sono  le  1  -3,  4  B,  5  AB, 
di  mm.  433  X  19^-  Dai  due  aneddoti  risulta  che  la  casa 
lacopi  si  servì  non  di  rado  dell'opera  di  un  tal  ser  Dono, 
notaio,  del  popolo  di  San  Procolo  (registrato,  a  prescindere 
dalle  solite  varietà,  in  questo  modo:  «ser  Dono  fi  Ben- 
ci venni,  maestro,  del  popolo  di  Santo  Brokolo  »)  e  pro- 
priamente già  in  atti  del  settembre   1272  i. 

La  qualità  di  maestro  spetta  a  Dono  o  a  Benci- 
venni?  Nel  primo  caso  si  tratterebbe  d'un  maestro  di 
scuola  e  con  tutta  probabilità  di  grammatica,  nel  se- 
condo d'un  maestro  d'arte.  Alla  questione  non  porge 
una  risposta  definitiva,  per  pili  d'una  ragione,  il  Libro 
di  Montaperti^,  che  in  una  delle  varie  venticinquine 
degli  uomini  del  Sesto  di  Porta  San  Pancrazio  menziona, 
fra  quelli  De  populo  Sanati  Miehaelis  Bertelde, 

Bencivenni  et  \  ^,..  ^^. 
Balducius  /  ^^"  ^^°^' 

il  primo  dei  quali,  se  pensiamo  alla  consuetudine  assai 
diffusa  nel  M.  E.  di  rinnovare  il  nome  del  nonno  nel 
nipote,  potrebbe  esser  benissimo  padre  di  ser  Dono.  Qui 
non  compare  la  qualità  di  maestro,  onde  potrebbesi 
congetturare  che  maestro  fosse  invece  ser  Dono,  e  per 
conseguenza  non  maestro  d'arte,  per  la   contraddizion 


1  C.  Vesme,  Libro  della  tavola  di  Riccomanno  Jacopi,  in 
Archivio  stor.  ital.,  Ser.  Ili,  voi.  XVIIl,  p.  7  sgg.;  cod.  Tordi 
e.  1  A  sgg. 

2  Ed.  Paoli,  p.  328. 


che  noi  consente,  ma  di  grammatica.  Il  non  comparire 
nel  Libro  di  Moniaperti  detta  qualità  non  ha  per  altro 
un  valore  risolutivo,  onde  conviene  rassegnarsi  a  la- 
sciare sub  iudiee  il  microscopico  problema.  Ben  più 
probabile  mi  pare  invece  l'elemento  che  si  ricava  da 
questo  raffronto,  cioè  che  sia  da  abbozzare  il  principio 
dell'albero  a  questo  modo: 

Dono 


I  I 

Bencivenni  Balduccio 

I 
Dono 

Accanto  al  padre,  ad  alleggerirgli  le  fatiche  del  ta- 
bellionato  troviamo  il  figlio,  pure  notaio,  ser  Iacopo, 
che  dovrà  alla  sua  morte  ereditarne  la  clientela.  La 
morte  avvenne  intorno  al  1274.  In  quest'anno,  nel  Libro 
di  Riccomanno  è  presa  nota  d' un  affare,  registrandosi, 
come  di  consueto,  il  nome  del  notaio  che  ne  ha  steso 
l'atto,  che  è  appunto  ser  Iacopo  figlio  del  defunto  Dono: 

«E  di  questi  denari  n'eie  charta  per  mano  di  ser 
«  lachopo,  figliuolo  che  fue  di  ser  Dono  notaio  »  ^. 

Porgli  lacopi  ser  Iacopo  Doni  lavorò  ancóra  nel  1273, 
nel  1274,  nel  1275,  e  nel  1278  2.  Del  resto  egli,  alla 
morte  del  padre,  esercitava  già  da  parecchi  anni  l'arte 
stessa,  giacché  sin  dal  1265  è  ricordato  come  notaio  in 
un  documento  dal  quale  Carlo  Strozzi,  more  solito,  estrae 
semplicemente  i  nomi  3,  e  nel  1266,  o  in  quel  torno  di 
tempo,  rogava  un  atto  fra  i  Belfradelli  e  gli  Strinati, 
come  risulta  dalla  Croniehetta  di  Neri  di  questa  famiglia: 

«  Fece  la  detta  carta  ser  Iacopo  Dono  da  Santo  Bro- 


1  P.  18. 
Pp.  9,  18,  23,  24,  26,  e  cod.  Tordi,  passim. 
Mgl.  II.  IV.  374,  p.  123. 
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«colo;  fue  fatta  questa  carta  nel  MCCLXXI,  o  in  quel 
«  tempo  »  1. 

Oltre  a  sep  Iacopo,  ser  Dono  Bencivenni  ebbe  altri 
figli,  cioè  Chele,  già  morto  nel  1306  ^^  e  il  nostro  Salvino. 

Il  quale  compare  per  la  prima  volta  in  un  atto 
del  1301,  pel  quale  egli  s'impegna  come  fideiussore  di 
un  certo  Barone  del  fu  Iacopo  di  Fermo,  presso  Niccolò 
notaio  di  Luco,  che  loca  a  costui  una  casa  con  cortile, 
stalla,  cella  e  orto  nel  popolo  di  San  Lorenzo,  al  prezzo 
di  L.  5  s.  17,  dal  12  maggio  a  calen  di  luglio^. 

Nel  1305  Salvino  è  registrato  in  una  Imposta  per 
la  guerra  di  Monte  Accianieo,  che  il  benemerito  Carlo 
Strozzi  ci  conservò  *. 

L'anno  seguente,  28  gennaio,  il  nipote  di  lui  Gio- 
vanni, figlio  del  defunto  Chele,  come  procuratore  prende 
possesso  in  suo  nome  di  un  podere  con  casa,  cortile, 
orto,  ecc.,  posto  nel  popolo  di  San  Procolo  ^. 

Le  rimanenti  due  notizie  che  abbiamo  di  Salvino 
Doni  appartengono  al  1313  e  al   1315. 

Essendovi  controversia  fra  due  cittadini  «  ser  laco- 
bum  magistri  Salvi  »  e  «  Bonnome  Cambii,  pop.  S.  Ap- 
polinaris»  per  una  questione  di  confini,  essi  avevano 
scelti  arbitri,  per  addivenire  a  una  soluzione,  «  Nerium 
«et  Nerum,  magistros  sive  mensuratores  comunis  Flo- 
«  rentie  ».  Pare  che  l'opera  loro  non  sia  riuscita  accetta 
ai  dissidenti,  e  infatti  noi  li  vediamo  il  12  settembre  1313 
rinunziar  concordemente  al  compromesso  ed  affidar  le 


1  Storia  della  Guerra  di  Semi  fonte  scritta  da  M.  Pace  da 
Certaldo  e  Cronichetta  di  Neri  degli  Strinati,  Firenze,  1753, 
p.  111.  Per  l'anno  1266  è  pur  ricordato  in  un  doc.  presso  il 
Davidsohn,  Forschungen,  III,  23. 

*  V.  il  doc.  del  28  gennaio  1305  (cioè  1306). 
3  Doc.  I. 

*  Mgl.  II.  IV.  375,  p.  154. 
5  Doc.  n. 
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loro  ragioni  iii  «  Salvinum  Doni,  pop.  S.  Proculi,  Bene- 
«dictum  Folcardi,  pop.  S.  Simonis  »,  che  il  13  settembre 
accettano  il  mandato  e  il  20  ottobre  pubblicano  il  loro 
lodo  arbitrale.  Tre  giorni  dopo  ser  Iacopo  Salvi  denun- 
cia Bonnome  perché  osservi  il  lodo,  e  Bonnome  requi- 
sisce per  la  stessa  causa  il  suo  avversario  i. 

Cosi  passano  le  piccole  miserie  della  vita  !  Con  quat- 
tro arbitri  e  due  lodi  questi  bravi  signori  non  sono 
riusciti  a  mettersi  d'accordo  :  il  protocollo,  dopo  questi 
atti,  li  abbandona  al  loro  destino  e  noi  non  ne  sap- 
piamo pili  nulla. 

L' ultima  notizia  di  Salvino  ce  la  dà  un  altro  poeta, 
ed  a  noi  piace  trovarli  insieme,  benché  cosi  lontani  per 
l'arte  e  la  fortuna,  e  benché  le  relazioni  fra  notaio  e 
cliente  non  implichino  di  necessità  amicizia  e  confidenza. 
Salvino  Doni  per  essersi,  non  sappiamo  quando,  reso 
mallevadore  di  Lapo  del  fu  ser  Duccio  del  popolo  di 
S.  Gervasio,  per  la  somma  di  fior.  15,  sborsa  ai  cre- 
ditori, Filippo  e  Gherardo  del  fu  Bernardo  Manfredi, 
detta  somma,  di  6ui  viengli  rilasciata  ricevuta.  Stese 
l'atto  ser  Lapo  Gianni  2. 

Dalle  notizie  raccolte  si  ricava  solo  che  Salvino  Doni 
perdeva  il  padre  intorno  al  1274,  ed  era  ancor  vivo 
nel  1315.  Della  famiglia  sua  non  conosciamo  che  una 
figlia,  Ghita,  che  sposò  ser  Ghinaccio  di  ser  Rimbaldino 
ed  era  già  vedova  nel  1357  3. 

§5.-11  padre  di  Ricco  da  Varlungo  si  chiamava 
Filippo.  Orbene,  nel  1260,  22  dicembre,  tra  i  commis- 
sari delegati  a  trattare  una  Pace  tra  Firenze  e  Siena, 
compare  per  l'appunto  un   tal  *  Philippus  Henrigi  de 


Dog.  III. 
2  Doc.  IV. 
Maruc.  A.  160.  Da  questi  spogli  risulta  pure  che  nel  1366 
comprava  (da  chi  ?)  certi  beni,  di  cui  ignoriamo  i  confini. 
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<  Varlungo  »  i.  Ma  otto  anni  dopo,  di  questi  Filippi  ne 
trovo  due,  tra  gli  «  Eibapniti  Regie  Maiestatis  et  Com- 
«  munis  florentie  »,  V  uno  «  de  pop.  S.  Michaelis  in  Orto  », 
cioè  «.  Filippus  f.  Vernaceli  de  Varlungo  »,  l'altro,  per 
l'appunto  quello  di  cui  già  si  parlava,  «  de  Ci  vitate  », 
cioè  «  Filippus  f.  Arrighi  de  Varlungo  »2  .  A  quale  dar 
la  scelta  ?  Le  ipotesi,  in  questa  materia,  sono  troppo  fa- 
cili e  malsicure  perché  convenga  indugiarcisi  troppo, 
tanto  pili  che  propriamente  di  lui,  di  Ricco  da  Varlungo, 
non  ho  che  una  notizia,  con  data  sicura,  la  quale  ap- 
partiene al  2  maggio  1304.  In  detto  giorno  egli  im- 
presta ad  un  compaesano  3  fior,  d'oro,  scadenza  un 
anno  ^. 

Anche  il  venerando  Bullettone,  d!  cui  s'attende,  e 
questa  volta  non  invano,  un'edizione  ben  degna  di 
questo  insigne  monumento,  serba  il  nome  del  nostro 
poeta.  —  In  un  inventario  dei  beni  dell'Episcopato,  fatto 
dai  Vicedomini  nel  1 323,  nella  «  Sextadecima  pars  »  che 
contempla  gli  interessi  «de  Padule  et  Varlungo»  sono 
cosi  registrati  alcuni  atti  : 

«  Qualiter  reperiuntur  quedam  instrumenta  emptionum 
<  factarum  a  Riccho  de  Varlongo  de  quodam  poderi  posito  in 
«  Varlungo,  et  quedam  instrumenta  dotis  d.  Scotte  sororis 
«  sue.  Scripta  manu  plurium  notariorum. 

«Item  reperiuntur  quedam  acta  Communis  de  causa  et 
«  questione,  quam  habuit  Episcopatus  Florentie  cum  Riccho 
«  filio. .  .  (sic)  de  Varlungo^  et  d.  Scotta  sorore  sua  predicta, 
«  et  cum  quibusdam  alils  contendentibus  cum  Episcopatu 
«  predicto  super  defensione  dicti  poderis  de  Varlungo,  in  quo 
«  poderi  Episcopatus  predictus  meruit  tenutam  et  corporalem 
«  possessionem.  Carta  manu  plurium  notariorum  »  *. 


1  Delizie,  IX,  22. 

2  Delizie,  Vili,  278  e  280. 

3  Doc.  V. 

^  G.  Lami,  Sanctae  Ecclesiae  florentinae  monumenta^  II,  Fi- 
renze,   1758,   p.   762,    che  pubblica,   colla  consueta  fedeltà, 
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Manca,  come  si  vede,  la  data,  onde  il  contributo  biogra- 
fico di  questa  fonte  risulta  assai  limitato:  raccoglieremo 
tuttavia  da  essa  che  Ricco  ebbe  una  sorella  chiamata 
Scotta  e  che  fu,  innanzi  il  1323,  in  relazione  d'affari 
col  Vescovado  fiorentino. 

§  6.  —  Prima  di  riferire  quel  poco  di  sicuro,  che 
ho  raccolto  intorno  a  ser  Cione  Baglioni,  converrà  to- 
glier via  un  piccolo  sterpo,  che  già  diede  negli  occhi 
allo  Zingarelli,  il  quale  per  vero  se  ne  liberò  assai  bene  i. 
La  responsabilità  dell'errore  non  risale  al  Tommasini 
Mattiucci  da  lui  confutato,  ma  ben  più  addietro,  al  Cre- 
scimbeni  e  al  Vincioli.  Il  primo  s'era  limitato  a  giudi- 
care Cione  B.  «di  patria  per  avventura  Perugino»,  ma 
il  secondo  aveva  spinto  oltre  la  modesta  ipotesi,  scri- 
vendo :  «  questo  nome  di  Cione  in  Perugia  in  un  ramo 
«da  me  veduto  della  famiglia  Baglioni  si  truova  più 
«  volte,  e  si  trova  verso  il  tempo  di  cui  si  parla  »  2,  se 
questo  benedett'uomo  avesse  additato,  sia  pur  vaga- 
mente, la  sua  fonte,  noi  gli  saremmo  proprio  grati  !  E 
più  di  noi  il  Tommasini  Mattiucci,  che  indulgendo  a 
una  tradizione  paesana  (giacché  conviene  pur  che  si 
ricordi,  ma  di  sfuggita,  il  benemerito  Vermiglioli,  che 
però  non  aggiunge  nulla  di  nuovo),  s'arrischia  a  iden- 
tificare quel  tal  Cione,  uomo  d'arme  e  poeta  che  ten- 
zonò in  poesia  con  Nerio  Moscoli,  col  nostro  ser  Cione  ^. 
Ma  il  Nostro  fiorì  qualche   decennio   prima   dell'amico 


traendo  dal  cod.  deirArchivio  di  Stato  (cfr.  e.  126  B)  ;  ma 
la  nuova  edizione,  beninteso,  sarà  condotta  sul  magnifico 
originale  dell'Arch.  Arcivescovile. 

1  Op.  cit.,  p.  710,  n.  a  p.  39. 
RÌTne  di  Francesco  Coppetta  e  altri  poeti  perugini^  scelte 
con  alcune  note  di  Giacinto  Vincigli,  t.  I,  Perugia,  1720 
p.  14. 

3  P.  Tommasini  Mattiucci,   Nerio  Moscoli,  in   Boll.  d.  R. 
déput.  di  Storia  Patria  per  /'  Umbria,  III,  90. 
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del  Mescoli,  fu  notaio  anziché  uomo  d'arme,  di  Firenze 
anziché  Perugino  i. 

Un  altro  dubbio,  ben  più  difficile  a  risolversi,  anzi, 
nello  stato  dei  nostri  studii,  impossibile,  nasce  dalla 
circostanza  che  nel  Vat.  3793  si  trovano  parecchi  com- 
ponimenti intitolati  a  un  certo  ser  Cione^  che  tenzono 
con  Monte  Andrea  ed  altri.  Tuttavia,  se  pensiamo  che 
il  Baglioni  fu  un  cittadino  dì  qualche  autorità  (da  ciò,  in 
un  codice  scritto  ai  tempi  suoi,  il  semplice  ser  Clone),  e 
che  nessun  altro  poeta  a  lui  contemporaneo  gli  contende 
insieme  la  qualità  e  il  nome,  pare  non  priva  di  fonda- 
mento r  identificazione  di  ser  Cione  con  Cione  Baglioni. 

Nel  Libro  di  Montaperti  fra  i  cittadini  del  Sesto  di 
S.  Pancrazio,  che  consegnarono  cavalli,  trovo  un  tal 
Ristoro  del  Baglione  col  fratello  Baglione: 

«Ristorus  del  Ballione  et  Ballione  eius  frater,  prò 
«se  et  Bonaventura  Alio  Riccobaldi,  consingnaverunt 
«unum  equum  pili  bai  bruni  frontinum,  consingnatum 
«  eidem  Ristoro  ad  equitandum  »  2. 

Questo  Baglione  potrebbe  essere  il  padre  del  nostro 
Cione.  La  madre.  Cinta,  risulta  da  un  atto  del  21  di- 
cembre 1300,  pel  quale  costei,  cioè  «  d.  Ciuta  fil.  q.  ser 
«  Philippi  de  Lastra,  pop.  S.  Laurentii  Fiorentini,  ux. 
«  q.  Balglonis  »,  col  consenso  «  Cieni  Bencivenistì,  pa- 
«trui  et  mundualdi  sui»,  impresta  a  un  certo  Londo 
speziale  fior.  131  d*oro  3.  Parecchie  convenienze  rendono 
probabile  questa  paternità,  ma  il  provarla  sicura  torna, 
per  ora,  impossibile.  Certo  si  è  che  ser  Cione  Baglioni  la 
prima  volta  che  appare  nei  documenti  è  già  un  cittadino 


1  Prot.  di  Simone  di  Dino,  e.  86  A:  »er   Cione  Ballionis 
de  Florentia. 

2  Ed.  cit.,  p.  303. 

3  Prot.  di  Grrimaldo  di  Compagno,  e.  12  A. 
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cospicuo,  giacché  l'S  febbraio  1280  egli  appartiene  al 
Consiglio  Generale,  e  poi  per  ben  tredici  anni  (sino  al 
10  aprile  1293)  s'ode  frequentemente  la  sua  voce  nei 
Consigli  cittadini,  quasi  sempre  accolta  con  grande  fa- 
vore 1.  E  chissà  di  qual  ricca  clientela  si  vantava  que- 
sto notaio  politicante!  Oggi,  a  gran  pena,  si  riesce  a 
pescare  due  o  tre  memorie  di  lui.  Nel  Libro  di  Clone 
Pilastri  e  Compagni  2,  di  cui  ho  parlato  altrove  ^, 
s.  a.  1288  trovo  «  ser  Clone  figliuolo  che  fu  di  Baglione  », 
e  naturalmente  nulla  più,  perché  da  questo  prezioso 
registro  non  si  desunsero  che  i  nomi,  come  se  essi 
soli  dovessero  interessare,  come  se  i  libri  di  conti 
non  fossero  ammaestrativi  per  mille  altri  rispetti.  Per- 
dutosi l'originale,  non  ci  rimangono  che  queste  filze  di 
persone  che  appariscono  e  scompaiono  senza  nulla  dire. 
Nel  1294  ser  Clone  è  procuratore  del  medico  «ser  Lot- 
«  teringhum  Cambii  »  impegnato  verso  <  Ugo  q.  Cambi i  » 
a  rispondere  innanzi  al  Giudice  delle  Appellazioni  circa 
l'osservanza  di  un  Lodo  *.  Ancor  lo  ritrovo  in  una  per- 
gamena del  5  febbraio  1297,  che  è  un  atto  pel  quale 
Tessa,  vedova  di  Coso  Mancini,  pretendendo  dagli  eredi 
che  le  fosse  restituita  la  dote,  elegge  suoi  procuratori 
€  ser  Simonem  Boncristiani  et  ser  Cionem  Balglionis  no- 
tarios  »  5. 

Il  tenue  filo  delle  notizie  biografiche  di  ser  Clone 
Baglioni  si  prolunga  ancóra  traverso  a  documenti  del  1299, 
24  dicembre;  1300,  P  febbraio,  8  febbraio,  28  marzo. 


1  Consulte,  ed.  Gherardi,  I,  9,  13,  415,  425;   II,  219-230 
passivi,  296,  299. 

«  Cod.  Eicasoli,  n.  38,  e.  243  A. 

3  V.  il  mio  citato  articolo  Lanìòertuccio  Frescobaldi,  in  Mi- 
cellanea  cit.,  p.  30-1. 

4  Delizie,  XV,  247. 
»  Doo.  VI. 
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12  maggio  e  10  dicembre *;  dopo  quest'ultima  data  egli 
ricompare  negli  atti  pubblici.  Il  27  maggio  1310,  in 
Consilio  Generali  et  Speciali . . .  Comunis,  si  dibatte 
una  certa  proposta,  già  passata  nei  Consigli  del  Podestà, 
e  dopo  ch'ebbe  parlato  «  ser  Bonaiutus  Danccie  not.  » 
in  favore  di  essa,  si  alzò  «  ser  Cione  Balionis  not.  »  a 
confermarla  dell'autorità  del  suo  vóto  ''^. 

Della  sua  famiglia  conosco  due  figli;  Piero  e  Gio- 
vanni. Il  primo  già  notaio  il  29  marzo  1300  e  presente 
ad  un  atto,  e  poi  non  di  rado  menzionato  in  qualità 
di  testimonio,  il  12  maggio  (questa  volta  col  padre),  e 
il  21  maggio  1300;  il  6,  il  9,  il  13  febbraio,  il  23  marzo 
e  il  16  agosto  1301  3;  il  secondo  è  testimonio  ad  un 
contratto  del  5  giugno  1299*. 

Concludendo,  poiché  noi  troviamo  ser  Cione  Ba- 
glioni  già  Consigliere  nel  1280,  sarà  da  fissare  la  data 
della  sua  nascita  intorno  alla  metà  del  sec.  Xlll;  il 
silenzio  che  segue  al  1310,  paragonato  colla  frequenza 
delle  menzioni  anteriori,  ci  lascia  sospettare  che  intorno 
a  questo  anno  sia  avvenuta  la  sua  morte. 


III. 
Autenticità  della  tenzone. 

Pertanto  noi  abbiamo  fatto  conoscenza  colle  poesie 
e  coi  poeti.  I  quali  dalle  rare,  ma  significative  notizie, 
risultano  contemporanei,  onde  non   v'ha  dubbio   che, 


1  Prot.   di  Simone  di  Dino,   e.  84  B,   e.  85  B,  e.  86  A, 
e.  87  B  ;  Prot.  di  Grrimaldo  di  Compagno    e.  10  B.     ' 

2  Libri  fabarum,  9,  1309-10,  e.  49  B. 

3  Prot.  di  Simone  di  Dino,  e.  87  B,  e.  88  A,   e.   101  B' 
e.  102  A,  e.  102  B,  e.  104  A. 

*  Prot.  di  Lapo  Grianni,  e.  5  A. 

OolUxiom  di  opuicoli  danteschi  (N.  114-115).  3 
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pur  da  questa  via,  un  nuovo  elemento  giunga  per  Tau- 
tenticità  della  tenzone.  Sinora  questa  parola  «  autenti- 
cità» non  Tavevo  pronunziata,  parendomi  inutile,  al  mio 
assunto,  richiamare  alia  memoria  del  lettore  vecchi  so- 
spetti, sopiti,  ma  non  ispenti.  Dopo  che  contro  le  rime 
della  Giuntina,  ch'egli  non  riusciva  a  trovare  in  anti- 
chi mss.,  il  Borgognoni  ebbe  combattuto  quelle  campa- 
gne che  tutti  ricordano,  brillanti  d' ingegnosità,  non  di 
forza  né  copia  d'argomenti,  rimase  nei  più,  special- 
mente per  le  valide  confutazioni  del  Novati,  la  convin- 
zione che  molto  vi  fosse  d'autentico  in  questo  prezioso 
volume;  ma,  non  essendosi  la  discussione  svolta  sopra 
ogni  punto  del  problema,  i  limiti  di  cotesta  autenticità 
non  furono  fissati  da  alcuno,  onde  una  general  diffidenza, 
e  la  paura  continua  d'entrare  in  un  terreno  poco  si- 
curo. La  nostra  tenzone,  per  esservi  dentro  il  nome  di 
Dante,  in  capo  ad  un  sonetto,  che  ha  la  colpa  di  non  essere 
sublime,  interessò  in  particolar  modo.  Parve  al  Frati-» 
celli  questo  componimento  «  laido  e  sconcio  »,  e  sen- 
z'altro lo  rifiutò  1;  il  Carducci  lo  difese  con  vigore  2;  lo 
Scherillo,  pur  ammettendo  l'autenticità  della  tenzone, 
non  seppe  indursi  ad  accettarlo  come  dantesco  ^.  Ma 
mentre  Leandro  Biadene  (in  un  lavoro  magistrale  sul 
sonetto  italiano)  seguiva  le  conclusioni  del  Borgognoni, 
che  del  resto  furono  accolte  da  pili  d' uno,  lo  Zingarelli 
riteneva  la  nostra  tenzone  autentica,  e  ci  lavorò  sopra 
come  su  di  un  documento  originale  *.  Potrei  citare  molte 
altre  opinioni  e  per  il  si  e  per  il  no,  ma  ognun  vede 
che  un  referendum  al   caso  nostro  non  serve   proprio 


1  11  Canzoniere  di  D.  A.,  p.  264-5. 

*  Delle  rime  di  Dante,  in  Opere,  "Vili,  42  sgg. 

5  Alcuni  capitoli  della  biografia  di  Dante,   Torino,    1896, 
240  sgg. 

*  Op.  cit.,  p.  89-90. 
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a  nulla,  giacché  nessuno  offri  le  prove  del  suo  convin- 
cimento. Leggiamo,  ancóra  una  volta,  i  nostri  testi. 

Incominciando  dairortografia,  noi  non  potremo  certo 
pretendere  dagli  Edd.  del  '500,  per  quanto  ci  sforziamo 
di  ravvisare  in  loro  la  pili  squisita  cultura  filologica  e 
la  pili  raffinata  scaltrezza,  delle  vere  e  proprie  edd.  di- 
plomatiche, mentre  ancóra  trent'anni  fa  si  commette- 
vano tanti  arbitrii,  e  nemmeno  oggi,  confessiamolo  pure, 
siamo  riusciti  a  metterci  d'accordo  sopra  ogni  punto. 
Se  anche  a  costoro,  per  es.,  fosse  venuto  alle  mani  un 
cod.  zeppo  di  k  e  di  g,  senza  alcun  dubbio  non  avreb- 
bero riprodotto  ne  l' uno  né  l'altro.  E  poiché  per  l'ap- 
punto nel  '500  l'ortografia  italiana  andava  prendendo 
un  certo  colore  d'unità,  e  sentiva  potentemente,  an- 
ch'essa, quell'influsso  classico,  che  brillava  in  tutte  le 
altre  espressioni  del  pensiero,  non  dovremo  meravi- 
gliarci di  trovar  qui  più  d'una  traccia  di  grafia  lati- 
neggiante  :  haggiate  (V,  9),  havrà  (III,  14,  ecc.),  hom 
(V,  2),  hora  (VI,  5),  allhor  (I,  9),  trahi  (I,  2). 

Non  si  rallegri  però  troppo  l' invisibile  nostro  con- 
tradditore di  siffatte  prove:  queste  grafie  erano  bensì 
vive  nei  '500,  ma  di  tutte  noi  conosciamo  esempi  dei 
secc.  XIII  e  XIV  i.  Pertanto  il  testimonio  andrà  posto 
fra  quelli  di  dubbia  interpretazione,  che  possono  ri- 
cevere luce  da  altri,  ma  non  irraggiarne.  Sono  pure 
ambigue  certe  varietà  ortografiche  come  proveduto  e 
provvedenza,  opénione  e  oppenione,  varietà  che  ad  ogni 
modo  ci  orientano  piuttosto  verso  un  periodo  più  ve- 
tusto, che  non  verso  il  sec.  XVI  2. 

Ma  accanto  a  queste  tracce,  che  per  di  sé  direbbero 


1  Caix,  Op.  cit.,  p.  181. 

*  Oppenione  è   regolare   negli  antichi  manoscritti  (v.  La 
Vita  Nuova,  ed  Barbi,  Firenze,  1907,  p.  ccLXxm). 
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ben  poco,  sono  ben  notevoli  le  scarse  ma  regolari  sem- 
bianze d'alcune  notazioni: 

1)  Li:  ìli  =i  anco  Utenza   (I,    6),    acfi.ollie    (ili,    8), 
parpillione  (II,  7),  Ballione  (VII),  ecc. 

Grafia  assai  antica,  la  pili  antica  anzi,  insieme  con  li 
a  rappresentare  la  /  palatale:  «La  prevalenza  di  una 
«data  notazione  in  ciascun  cod.  è  molto  costante  e  può, 
€  almeno  in  parte,  provenire  dai  testi  diversi  che  i  co- 
«  pisti  avevano  innanzi.  Benché  tutte  quelle  forme  [li, 
€Uij  ffl,  gli,  If/l,  Igli]  s'incontrino  già  nei  mss.  pili 
«antichi,  si  può  tuttavia  affermare  che  li  o  Ili  pre- 
«  vale  in  quelli  più  vicini  alla  metà  del  sec.  XllI,  in 
«  alcuni  dei  quali ...  è  quasi  la  sola  grafia  adoperata, 
«  mentre  Igl  o  Igli  si  fa  pili  frequente  alla  fine  del  se- 
«colo  e  al  principio  del  seguente  »^ 

2)  si:  sci  ^basciai  (I,  12),  fi:rimisGÌa  (I,  8;  VII,  7). 
Qui,  beninteso,  non  trattasi  d'un  fenomeno  pura- 
mente ortografico,  ma  linguistico.  È  vero  che  baseio  e 
eamiseia  scrive vansi  ancóra  nel  '400  (v.  Pulci,  Ciriffo 
Cahaneo),  e  nella  prima  metà  del  '500  il  Bembo  nello 
sue  Lettere  ce  ne  porge  numerosissimi  esempi  ;  ma  que- 
sta grafia,  almeno  a  Firenze,  rappresentava  l'eccezione, 
come  si  desume  da  una  preziosa  testimonianza  del  1574, 
dovuta  agli  Annotatori  del  Decamerone:  «  Per  contra- 
<  rio  Baseio  et  Camiseia  et  simili,  si  truovano  spesso, 
«  et  ancóra  in  questo  nostro.  Et  se  così  havesse  haf  uto 
«  sempre,  l'havremmo  come  certo,  preso  anche  noi.  Ma 
«  perché  assai,  et  forse  le  pili  volte,  vi  si  legge  Baciare, 
«  habbiamo  creduto  che  sia  meglio,  ove  si  può,  accom- 
«  modarsi  all'  uso  che  corre  pili  comunemente  »  '^. 

L'ortografia  dice  pili  di  quanto   noi  fossimo  in  di- 


i  Caix,  Op.  cit.,  p.  137. 

*  Annotationi  et  ditconi  sopra  alcuni  lìioghi  dsl  Decameron 
di  M.  Giovanni  Boccacci,  Firenze,  1574,  p.  57. 
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ritto  d'aspettarci,  e  pertanto  ci  impone  il  dovere  di 
rendere  un  primo  tributo  di  lode  a  chi  trascrisse  . . .  o 
a  chi  scrisse.  La  lode  hai  suoi  limiti,  suggeriti  da  una 
interessante  incongruenza,  molto  significativa  per  noi, 
causa  le  particolari  condizioni  che  l'accompagnano.  Si 
consideri  (VI,  6)  giemenzia  colla  notazione  gì  del  suono 
palatale  innanzi  ad  %  e  gli  si  pongano  di  fronte  agenza^ 
porgesti^  piagenza,  ecc.,  non  dimenticando  che  l'esempio 
è  unico,  giacché,  con  tutto  il  loro  razzolare,  i  Voca- 
bolaristi non  seppero  additare  che  questo,  accanto  al 
dotto  geomanzia.  La  grafia  gie  è  fiorentissima  nei  mss. 
antichi  e  ignota  al  *500,  onde  si  comprende  assai  bene 
come,  se  anche  tutto  il  ms.  preso  ad  esemplare  avesse 
portato  gie,  il  cambiamento  si  presentava  ovvio,  trat- 
tandosi di  semplici  varietà  ortografiche,  ma  nel  caso 
speciale  giem,enzia,  la  stranezza  del  vocabolo  e  la  sua 
forma,  hanno  rattenuto  la  mano  dell'Editore,  che  in  ve- 
rità non  sapeva  decidersi  a  considerar  questa  una  mera 
rappresentanza. 

Il  problema  ha  ormai  assunto  un  tal  grado  di  sotti- 
gliezza che  giova  esplorarne  ogni  aspetto,  perché  le 
circostanze  osservate,  e  quelle  che  risulteranno,  siano 
autentici  o  falsi  i  componimenti  in  questione,  special- 
mente in  quest'ultimo  caso,  hanno  senza  dubbio  un 
certo  valore  scientifico.  Uno  spoglio  completo  dei  nostri 
testi  direbbe  ben  poco.  Sarebbe  indispensabile  ove  la 
nostra  lingua  letteraria  non  fosse  stato  altro,  in  questa 
o  quella  provincia,  che  questo  o  quel  dialetto;  invece 
essa  era,  nel  tempo  cui  spettano  o  dovrebbero  spettare 
le  poesie  controverse,  e  per  pili  tempo  ancora,  un  im- 
pasto artificioso,  un  albero  direi,  se  mi  fosse  lecita 
l'imagine,  che  ha  le  sue  radici  nel  dialetto  locale,  ma 
sin  dove  possano  espandersi  le  foglie  e  i  fiori  nessuno 
può  dire.  Il  vento  che  veniva  di  Provenza,   di  Francia, 
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0  di  Sicilia,  portava  con  sé  pòllini  strani  e  svariati  ;  la 
fioritura  poteva  riuscire  e  ri  usci  più  d'  una  volta  mo- 
struosa, sempre  quando  il  poeta  non  fu  illuminato  «  gra- 
€  tioso  lumine  rationis  »,  dal  discernimento.  Né  i  Fio- 
rentini lasciavano  questo  ideal  tipo,  questo  «  volgare 
aulico»,  per  abbandonarsi  tutti  a  quel  dialetto  la  cui 
fortuna,  da  lungo  pronosticata,  si  assodava  in  questo 
tempo  una  supremazia,  che  nessun  altro  linguaggio  riu- 
scì ad  abbattere.  Uno  spoglio  completo,  beninteso,  do- 
vetti farlo  io,  ma  non  è  punto  opportuno,  per  conse- 
guire quella  verità  che  cerchiamo,  eh'  io  lo  ammanisca 
al  lettore.  Basti  ricordare  che  non  v'ha  nulla  (le  ec- 
cezioni saranno  esaminate  via  via)  che  non  s'incontri 
nella  lingua  letteraria  del  tempo,  basti  ricordare  che 
nel  suo  complesso  i  testi  riproducono  un  certo  ideale 
di  volgare  aulico,  che  ricama,  sopra  una  trama  fioren- 
tina, gli  elementi  meridionali  :  canosaenza  (Vi,  2),  teve 
(Vii,  5)  \  sacGia  (VI,  14)  ecc.;  provenzali  :  arma  (III,  5), 
agenza  (l,  4),  piagenza  (II,  6),  dolzi  e  dolze  (li,  9,  IO), 
donzella  (III,  10);  e  francesi:  bieltate  (V,  6)  q  fazzone 
(I,  3). 

Con  tutto  ciò,  potrebbe  obiettare  taluno,  il  falsi- 
ficatore abilissimo  riuscì  a  comporre  un  mosaico,  onde 
al  rispetto  fonetico,  ottenuto  chissà  con  quanti  sforzi, 
non  c'è  da  prestar  fede  alcuna.  Confesso  che  l'obie- 
zione, se  fosse  sola,  non  avrebbe  gran  valore,  e  pre- 
supporrebbe, in  chi  la  movesse,  un  concetto  della  cul- 
tura romanza  nel  '500  affatto  anacronistico.  Del  resto 
è  caratteristica  delle  falsificazioni  di  questo  genere, 
r  unità.  Questa  è  violata  nei  casi  più  elementari,  cioè 
quelli  più  dimostrativi  per  noi,  perché  non  si  può  sup- 
porre che  questo  valentuomo  che  s'avventurava  in  una 


1  Oaix,   Op.  cU.,  p.  113;  Zeitachr.  fUr  rom.  PhiL,  XX,  528. 
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impresa  di  tal  genere,  ignorasse,  per  es.,  essere  fre- 
quenti presso  gli  antichi  meo  ed  eo.  Orbene,  contro  un 
neo  (I,  4)  ed  un  eo  (VI,  2),  abbiamo:  I,  14  :  mia\  VI,  4  : 
mio  ;  7  :  io  ;  II,  I  :  mia  ;  IV,  1  :  io,  cioè  a  dire  la  incon- 
gruenza è  persino  in  uno  stesso  componimento,  e  in 
gran  minoranza  sono  le  forme  antiquate.  Lo  stesso  di- 
casi per  en  ed  in  ;  contro  un  solo  en  abbiamo  quattro 
in.  Ed  è  a  questo  modo  che  opera  chi  voglia  contraffare 
la  lingua  antica?  0  non  è  tale  via  perfettamente  con- 
traria a  quella  da  seguire  ?  Questa  circostanza  negativa, 
che  interpretata  come  un'arte  ingannevole  ci  trascine- 
rebbe all'assurdo,  diventa  invece  cosi  chiara  se  noi  pen- 
siamo che  l'Ed.,  avendo  innanzi  un  ms.  antico  e  vo- 
lendolo ammodernare,  come  facevasi  per  lo  più,  la- 
sciasse inconsapevolmente  sopravvivere  alcune  tracce 
dell'originale,  come  già  s'era  tradito  in  materia  d'orto- 
grafia 1. 

Più  numerosi  sono  gli  elementi  positivi.  Alcune  pa- 
role dei  dialetti  meridionali,  aventi  nz  per  ws,  la  quale 
innovazione  ivi  è  frequente,  furono  accolte  dalla  prima 
scuola  poetica  fiorentina.  Ma  era  pur  sempre  qualcosa 
d'estraneo,  e  sarà  più  facile  rinvenirne  esempi  in  rima  che 
altrove  2.  Qui,  in  rima,  nel  son.  Ili  troviamo  ipenza  (v.  4) 
e  difenza  (v.  8),  mentre,  fuori  di  rima,  nel  son.  stesso  : 
pensa  (v.  12).  Se  ad  alcuno  questa  prova  non  piacesse, 
gli  posso  citare  ramòella  (IV,  1 4),  di  cui  non  conosciamo 
altri  esempi,  e  parpiglione  (II,  7),  diredàn  (III,  7)  e  gie- 
menzia  (VI,  7),  forme  uniche  e  legittime. 


1  Cfr.  Appendice  A. 

2  II  Parodi,  La  rima  e  i  vocaboli  in  rima  nella  «  Div.  Com- 
media »,  in  Bull.  d.  Soc.  dantesca,  N.  S.,  Ili,  102,  esprime  du- 
bitosanente  l'opinione  che  già  ai  tempi  di  Dante  s,  dopo  n,  r, 
fosse  pronunziato  e;  il  penza  da  lui  ricordato,  d'incerto 
Autore,  è  in  rima. 
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Sull'uso  dell'articolo,  il  Bembo  sapeva  che  per  e 
messer  esigono  lo  i,  ma  in  generale  si  può  osservare 
che,  dopo  r,  ciò  avviene  regolarmente  ;  gli  esempi  in 
contrario  registrati  da  D.  Bartoli  ^  dovranno  riprendersi 
in  esame  col  sussidio  di  buoni  codici.  Orbene,  i  nostri 
testi  rispettano  in  tutto,  e  anche  per  ciò  che  concerne 
questa  leggina  ignorata  dal  '500,  l'uso  nostro  medie- 
vale :  veder  lo  morto  (III,  3). 

Quanto  al  pronome  personale  femminile,  benché  già 
il  Bembo  notasse  ^  che  nei  poeti  «  si  truova  alle  volte 
ella  posta  negli  altri  casi  » ,  non  saran  da  trascurare 
con  ella  (I,   14,  II,  14)  e  d'ella  (IV,  11). 

Né  sono  meno  significativi  alcuni  usi  sintattici,  come 
il  dativo  del  pronome  senza  preposizione  *  : 

Che  fa  crarore  te  più  che  di  stella, 
l'accusativo  innanzi  al  dativo  ^  : 

Saggia  la  mi  porgesti  per  ragione, 
e  il  né  per  la  semplice  e  copulativa: 

Gruardai  il  sole  né  la  chiara  stella. 

Si  ponga  mente  in  fine  alla  Legge  -  M  ussafia  ^,  e  ad 
alcuni  manifesti  errori  di  lettura. 

La  Leggò-Mussafia,  per  ciò  che  riguarda  il  primo 
punto,  cioè  quando  il  verbo  trovasi  in  principio  della 


1  P.  Bembo,  Prose,  ed.  Classici,  II,  25-6. 
«  Il  torto  e  il  diritto  del  non  si  può,  in  Opere,  XXXIV,  To- 
rino, 1844,  p.  140. 

3  Prose,  ed.  cit.,  II,  41. 

4  Caix,   Op.  cit.,  p.  211. 

5  Parodi,  in  Giorn.  stor.,  X,  189;  In.,  Tristano  Riccar- 
diano,  Bologna,  1896,  p.  clxx  ;  Barbi,   Op.  cit.,  p.  cclxxix. 

6  A.  MussAPiA,  Una  particolarità  sintattica  della  lingua 
italiana  dei  primi  secoli,  in  Miscellanea  Caix-Canello,  Firenze, 
1886,  p.  255. 
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proposizione  principale,  era  in  Firenze  ancor  viva,  vi- 
vissima, nei  tempi  di  cui  discorriamo,  cioè  nel  '500, 
ma  delle  altre  condizioni  secondarie  s'era  affatto  per- 
duto il  senso,  onde  risulta  che  il  trovarla  osservata 
sempre  nei  nostri  testi  ha  un  significato  altamente  di- 
mostrativo. 

Ili,  12-3  :     Dicer  :  non  dico  .  .  .  Pensa  chi  t'appella  : 

Mammata,  ti  vene  a  castigare  .  .  . 

Ama  celato,  avra'ne  gioia  assai. 
IV,    13-4  :    Che  peggio  è  morta,  chi  da  tal  fallare 

s'adduce  :  mostrai  quella  che  rambella. 
VI,      7-8  :    Si  eh'  io  per  giemenzia  feci  quistione 

ed  hovvi  messa  molta  provvedenza. 
Ili,     5-6  :     E  sai  che  l'arma  ha  '1  corpo  a  defensione  : 

reggelo,  tralo,  come  '1  pesce  lenza 

Però  un'eccezione  l'abbiamo  :    in   cauda  venenum  ! 
esclamerà  il  contraddittore  con  gioia,  eccola: 

Farai  com'saggio:  tu  lo  dei  pur  fare  (dovrebbe  essere  d«*Zo). 

Il  lettore  s'è  già  accorto  che  la  difficoltà  è  ben  pili 
lieve  che  a  tutta  prima  non  sembri,  perché  questo  verso 

è  un  endecasillabo di  dieci  sillabe,  ed  esige   una 

correzione.  Non  dimentichiamo  che,  se  anche  le  nostre 
rime  sono  opera  di  un  impostore,  costui  si  è  dimostrato 
sin  qui  capacissimo  di  far  degli  endecasillabi  che  corrono. 
E  poiché  in  tutto  il  rimanente  di  questi  testi  la  Legge- 
-Mussafia  è  senza  eccezione  osservata,  sia  in  omaggio  a  ser 
Cione  Baglioni,  notare  e  non  di  rado  applaudito  Consi- 
gliere nei  pubblici  Consigli,  sia  per  dovere  verso  il  falsi- 
ficatore, consapevole  della  Legge-Mussafia,  l'emenda- 
mento s' impone  proprio  fra  la  quinta  e  la  sesta  sillaba, 
ove  aggiungeremo  un  ovvio  tu^  che  accomoda  le  cose 
abbastanza  bene  : 

Farai  com'  saggio:  tu  lo  dei  pur  fare. 
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Noi  non  ci  saremmo  forse  arrischiati  a  tutto  questo, 
se  non  avessimo  in  poter  nostro  la  prova  che  questo 
errore  non  è  il  solo.  Il  son.  II,  v.  6: 

A  lo  tuo  cor  di  gaia  e  di  piagenza, 

ha  quel  benedetto  gaia,  che  suppone  l'infelice  lettura 
d*  un  ms.  avente  gota.  Si  suol  dire  che  questa  grafia  g 
a  rappresentare  il  suono  palatale  innanzi  a,  o,  u  è 
propria  del  sec.  XV,  e  non  v'ha  dubbio  che  in  queste 
secolo  se  ne  hanno  moltissimi  esempi.  Tuttavia  non  ne 
mancano  assai  prima.  Per  es.,  nel  cod.  del  1278  del 
volgarizzamento  d'Albertano  fatto  da  Soffredi  del  Grazia, 
piaeuto,  gorno,  ga^;  in  un  testo  del  principio  del  '300, 
scritto  da  un  Fiorentino,  nel  Libro  di  Piero  e  Lapua- 
eio  Ristori  ^  trovo  Ganni  (accanto  a  Giovanni  e  se  ne 
comprende  il  perché),  Seonigani,  gungno,  di  fronte  a 
rivedigione,  il  che  è  sufficiente  al  caso  mio,  perché 
questa  grafia  goia  parrebbe  contraddire  ad  altre  forme 
ortografiche  assai  antiche,  di  cui  ho  discorso  a  suo 
luogo. 

Nel  son.  V,  vv.  5-8: 

Disio  verace,  ù  rado  fin  si  pone, 
che  mosse  di  valore  o  di  bieltate, 
emagina  l'amica  openione 
significasse  il  don,  che  pria  narrate, 

è  opportuno  emendare  Emagina  ^  in  imagina. 


1  Gr.  RoLiN,  Soffredi  del  OrcUhia's  Uebersetzung  der  phUoso- 
phischen  Traktate  Albertano's  von  Brescia,  Leipzig,  1898,  p.  x. 

*  Debenedetti,  art.  cit.,  p.  34. 

3  Si  potrebbe  difendere  questa  lezione,  pensando  ad  un 
e'  magina,  con  l'aferesi  del  verbo  tutt'altro  che  estranea  alla 
lingua  antica  (Babbi,  Op.  cit.,  p.  82,  n.  7),  ma  la  imprecisione 
del  costrutto  «  l'amica  opinione  egli  (pUonattico)  immagina  » 
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La  seconda  quartina  del  son.  VI  : 

Hora  haggio  audito  in  dir  nostra  ragione 
la  qual  mi  dà  di  nova  cosa  intenza, 
si  eh'  io  per  giemenzia  feci  quistione 
ed  hovvi  messa  molta  provvedenza, 

non  dà  senso,  a  meno  che  correggasi  nostra  in  vostra. 
Finalmente  nell'  ultimo  sonetto,  quello  che  ci  ha  già 
tormentati  in  altro  modo,  dei  vv.  3-4: 

Che  cosa  che  non  have  in  sé  ragione, 
sua  fine  non  è  bon,  né  la  'noomenza 

il  secondo  esige  che  si  legga  suo  anziché  sua. 

Questi  errori,  insieme  con  quel  complesso  di  circo- 
stanze (li  fatto,  che  noi  abbiamo  sin  qui  raccolte,  fa- 
ranno, se  non  e'  inganniamo,  traboccare  la  bilancia  del 
giudice  in  favore  della  tesi  che  a  noi  pare  conforme 
al  vero. 

La  forma  metrica  offre  ben  poco  interesse.  La  pro- 
posta è  ABAB,  ABAB;  CDE,  CDE,  e  tutte  le  risposte 
sono  per  le  rime  e  conservano  pure  lo  stesso  schema, 
eccetto,  per  i  terzetti,  G.  Orlandi  :  DEC,  EDC,  e  C.  Ba- 
glioni:  ECD,  ECD.  Fa  eccezione  Dante  A.,  che,  scelte 
proprie  rime  in  tutto,  e  foggiando  i  terzetti:  GHG,  HGH, 
non  accetta  del  sonetto  di  proposta  che  la  catena  delle 
quartine.  Queste  licenze  non  sono  nuove  nella  storia 
delle  tenzoni  italiane,  di  cui  ricordo  solo,  per  non  uscir 
da  Firenze,  né  dai  tempi  cui  potrebbe  assegnarsi  la 
nostra,  ove  fosse  ritenuta  autentica,  quella  fra  Monte  An- 
drea e  diversi  poeti,  che  commisero  ogni  sorta  di  stra- 
nezze ^ 

Ho  alluso  ai  limiti   cronologici  dei   testi   esaminati. 


rende  ben  più  probabile  l'altra  ipotesi  ;  Iviagina,  fosse  scritto 
Ymagina  come  usavasi  dai  più,  poteva  benissimo  prestarsi 
ad  essere  frainteso  in  questo  modo. 

i  Debenedetti,  art.  cit.,  loc.  cit.,  e  cfr.  L.  Biadenk,  Mor- 
fologia del  sonetto  in  Studi  di  filol.  rom.,  IV,  p.  111. 


44 

Sono  adunque  essi  del  1527  circa,  o  di  pili  di  due  secoli 
anteriori  ? 

Se  vera  la  prima  ipotesi,  il  falsificatore,  conosciuti 
dai  docc.  del  tempo  i  nomi  di  S.  Doni,  R.  da  Varlungo, 
C.  Baglioni,  compose  rime  che  corrispondono  in  tutto 
e  per  tutto  alla  lingua  del  tempo,  anche  per  quelle 
peculiarità  che  i  grammatici  del  '500  ignoravano,  variò 
l'ortografia  talora  per  condurci  in  inganno,  finse  alcuni 
errori  di  lettura,  studiò  bene  l'anima  dei  poeti  e  ritrasse 
Guido  Orlandi,  come  è  nelle  altre  sue  rime,  ne  indagò 
sottilmente  l'arte  e  riprodusse  nel  sonetto  di  Chiaro 
Davanzati,  un'imagine  famigliarissima  a  questo  poeta, 
rese  a  Dante  il  servigio  di  strapparlo  dalla  generale 
volgarità.  Ma  chi  era  dunque  costui  ?  Ed  a  che  scopo 
tutto  questo  ? 

Se  collo  Zingarelli  ammettiamo  autentica  la  tenzone, 
dovremo  in  parte  accettare  la  data  approssimativa  che 
egli  ne  propone,  cioè  accostarci  al  1283  circa,  seb- 
bene la  via  seguita  dal  valoroso  Zingarelli  non  sia 
la  migliore.  Egli,  considerando  che  Chiaro  Davan- 
zati era  già  morto  nel  1280,  toglierebbe  a  Chiaro  la 
risposta  da  noi  riferita  per  attribuirla,  sulla  malfida 
autorità  del  Valeriani,  a  Lapo  Saltarelli  ^  ;  orbene,  poi- 
ché esiste  un  altro  Chiaro  Davanzati,  che  era  già  adulto 
nel  1260  e  viveva  ancora  nel  1303^,  non  sarà  punto 
necessario  spostare  l'attribuzione  della  Giuntina  sopra 
questo  solo  elemento.  Tanto  più  che  vi  ha  una  ragione 
di  carattere  generale  tutt'altro  che  trascurabile.  Se  noi 
riteniamo  autentica  la  tenzone,  conviene,  beninteso,  che 
diamo  a  questa  sezione  della  Giuntina  il  valore  e  l'au- 
torità stessa  che  avrebbe  un  codice.  Ed  un  codice  che 
conserva  intera  una  tenzone  ha  sempre,  nel  caso  spe- 


1  Cfr.  del  pres.  scritto,  p.  9,  n. 
*  Cfr.  del  pres.  scritto,  p.  16. 
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cifico,  maggior  valore  di  quanti  ce  ne  conservano  que- 
sto o  quel  membro,  onde,  se  anche  io  trovassi  uno 
qualsiasi  dei  testi  da  noi  studiati  in  un  codice  qualsiasi, 
fosse  pure  cosi  autorevole  come  il  Vat.  3793,  con  un'at- 
tribuzione diversa  dalla  nostra,  alla  nostra  presterei 
tuttavia  maggior  fede.  Quest'attribuzione  poi,  che  si 
vanta  dell'autorità  del  Valeriani,  noi  sappiamo  su  che 
si  fonda:  è  un  errore  commesso  per  mascherare  un  altro 
errore. 

Il  rispetto  e  la  stima  ossequiosa  che  Dante  professa 
per  l'altro  Dante,  devono  farci  considerare  il  suo  so- 
netto dettato  in  età  giovenile.  E  V  imperizia  che  l'A. 
dimostra,  mentre  pure  qua  e  là  brillano  sicuri  elementi 
d'arte,  conferma  questa  nostra  presunzione.  Si  potrebbe 
anche  pensare  ch'esso  sia  anteriore  al  primo  sonetto 
della  Vita  nuova  (1283),  cui  «fu  risposto  da  molti  e 
di  diverse  sentenze  »,  e  tra  gli  altri  dal  Maianese,  che 
per  fare  dello  spirito  cadde  in  tristi  volgarità,  offen- 
dendo certo  la  pura  anima  dell'Alighieri.  Che  dovette 
mai  pensare  il  giovine,  che  già  sentivasi  portare  a  volo 
in  alto  dalle  sue  ali  possenti,  quando,  col  son.  del  primo 
dei  suoi  amici,  dovette  leggere  quei  miseri  quattor- 
dici versi?  Se  cosi  stanno  le  cose,  la  nostra  rima  de- 
vesi  porre  tra  le  prime  composizioni  a  noi  rimaste 
dell'Alighieri. 

Pertanto,  ammessa  vera  questa  tenzone,  le  conse- 
guenze non  possono  esser  lievi.  I  Giunti  avevano  dun- 
que innanzi  una  o  pili  raccolte  di  rime  antiche,  che 
conservavano  documenti  letterari,  oggidi  per  altra  via 
del  tutto  ignoti  i.  E  poiché  a  nessuno  sfugge  la  generale 
mediocrità  di  questi  componimenti,  non  possiamo  pen- 
sare ad  una  lunga  tradizione  manoscritta,  che  ne  dimo- 
strerebbe la  fortuna,  e  mal  si  potrebbe  conciliare  col 

1  II  Bbrtacchi,  Op.  cit.,  studiando  un'altra  iezione  dell» 
Giuntina,  giunse  alle  stesse  conclusi onì. 
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presente  silenzio,  ma  ad  un  codice  salvato  per  mira- 
colo e  con  tutta  probabilità  molto  antico.  Al  che  ci 
conducevano  anche  quelle  sopravvivenze  ortografiche, 
che  noi  abbiamo  segnalate  a  suo  tempo.  Ora,  si  può 
staccare  questa  tenzone  dal  rimanente  del  libro,  e  con- 
siderare di  tutte  le  rime  che  ivi  sono,  le  quali  non  si 
rinvengono  in  antichi  mss.,  solo  queste  autentiche,  e 
falso  ciò  che  rimane,  in  base  a  un  criterio  fallacissimo, 
il  valore  intrinseco  delle  poesie?  E  con  tal  criterio 
non  dovremmo  noi,  per  es.,  sacrificare  una  parte  assai 
notevole  del  Canzoniere  di  Giosuè  Carducci  ?  Del  resto 
io  non  voglio  che  porre  innanzi  dei  dubbi,  né  intendo 
di  salvare  tutta  la  Giuntina,  giacché  ivi  trovasi  un 
gruppo  di  sonetti  riconosciuti  come  pseudo-Guittoniani  ; 
ma  rimarrebbe  pur  sempre  da  provare  che  propria- 
mente i  Giunti  fossero  consapevoli  dell'errore,  mentre 
potrebbero  essere  ingannati,  anziché  ingannatori  i.  Ec- 
cettuati i  sonetti  pseudo-Guittoniani,  ed  ancor  questi 
con  molte  restrizioni,  pili  d'uno  rinvenendosi  in  mss. 
senza  dubbio  anteriori  alla  Giuntina,  quest'Edizione  per 
me  fa  prova  e  devesi  interrogare  come  s' interroga  un 
codice,  tenendo  presente  però  ch'essa  fu  compilata  su 
fonti  di  varia  età  e  provenienza,  cioè  di  diverso  valore. 


»  Cfr.  Appendice  B. 
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Appendice  A. 

Come  i  Qiuatì  pubblicavano  i  testi  antichi 


Le  fonti  dei  Giunti,  io  credo,  si  potranno  in  gran 
parte  additare.  Tuttavia  noi  intendiamo  occuparci  qui 
soltanto  di  un  paio  di  testi,  che  ci  sembrano  significa- 
tivi, sia  per  chiarir  meglio  i  caratteri  di  quest'Edizione, 
sia  per  altri  problemi.  Nel  prezioso  volumetto,  dopo 
quattro  libri  dedicati  a  Dante  Alighieri,  un  quinto  a 
Gino  da  Pistoia,  un  sesto  a  Guido  Cavalcanti,  un  set- 
timo a  Danto  da  Maiano,  un  ottavo  a  Guitton  d'Arezzo, 
un  nono  a  diversi  Autori,  un  decimo  ad  Autori  incerti, 
trovasi  una  breve  sezioncella,  cosi  intitolata: 

Sestine  ritrovate 

IN   UNO 

ANTICHISSIMO    TESTO 

INSIEME 

CON   LA    SESTINA   DI    DANTE, 

che  contiene  le  due  note  sestine,  Amor  mi  mena   tal 

fiata  a  Vorabra  e  Gran  nobiltà  mi  par  vedere  a  Vomhra. 

Evidentemente  i  Giunti,  tenendo  distinte  queste  rime 

da  quelle  di  Dante,  non  hanno  inteso  per  nulla  di  di- 

OoUtxione  di  oputeoli  danteschi  (N.  114-115).  4 


50 

chiararsi  circa  l'attribuzione  loro,  ed  avvertendo  solo  che 
dette  sestine  nell'  «  antichissimo  testo  »  erano  con  quella 
dell'Alighieri,  hanno  implicitamente  ammesso  ch'esse 
ivi  stavano  anonime.  La  loro  fonte  è  adunque  un  cod., 
che  contiene  la  sestina  di  Dante  Al  poco  giorno,  pili 
le  altre  due,  probabilmente  nello  stesso  ordine  ed  ano- 
nime. Esiste  appunto  un  codice,  e,  per  quanto  io  sappia, 
uno  solo,  che  contiene  la  sest.  Al  poco  giorno  (e.  163  B), 
più  le  altre  due: 

e.  163  A.  Amor  mi  mena  tal  fiata  all'onbra 
e.  180  A.  Gra-nobiltà  mi  pare  vedere  all'onbra, 

cioè  nello  stesso  ordine  ed  entrambe  anonime,  il  Laur. 
Med.  Pai.  119,  che  appartiene  al  sec.  XV  in.  i,  e  che 
pertanto,  secondo  il  nostro  modo  di  giudicare,  non  è 
antichissimo;  ma  nel  '500  potevasi  ben  chiamare  a 
questo  modo,  giacché  il  vocabolo  «antichissimo»  in 
materia  di  codd.  si  adoperava  con  grande  larghezza, 
solo  ch'essi  vantassero  un  centinaio  d'anni,  o  poco  più. 
Gli  elementi  esterni  ci  fanno  ritenere  come  assai 
probabile  che  qui  si  tratti  propriamente  della  fonte 
de'  Giunti;  nuove  circostanze,  che  risultano  da  un  mi- 
nuto confronto,  confermano  pienamente  questi  primi 
sospetti.  Gioverà  tener  presente  la  lezione  del  mano- 
scritto. 

I. 

Amor  mi  mena  tal  fiata  all'onbra  1 

di  donne,  ch'anno  bellissimi  cholli 
e  bianchi  più  che  fior  di  verun'erba  *  ; 
e  aven  una  ch'è  vestita  a  verde, 
che-mmi  sta  'n  cor  chome  virtute  in  preta 
e  'ntra-lPaltre  mi  par  più  bella  donna.  6 


1  A.  M.  Bandini,  Bibliothsca  Leopoldina  Laurentiana,  ecc., 
Firenze,  1792,  III,  361. 

«  La  r  è  supplita  nell'interlinee. 
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Quando  righuardo  questa  gentil  donna 
lo  chui  splendor  fa  sparire  ongn'onbra, 
sua  lucie  mi  feri  si,  che  '1  chor  m' inpetra  ; 
e  sento  dolglia,  che  par  che-nmi  cholli, 
fin  1  eh'  io  rinvengo  e-sson  d'amor  più  verde 
che  non  nel  tenpo,  né  fu  mai  null'erba.  12 

Non  credo  fosse  mai  vertù  inn-erba 
di  tal  salute,  chete  in  questa  donna, 
che  tolgliendomi  il  chor,  rimangho  verde, 
quando  '1  mi  rende,  ed  io  son  chom'  un'erba, 
non  più  vita,  se  non  chom'  e'  cholly, 
che  son  più  alti  e  di  più  secha  petra.  18 

Io  avea  il  chor  duro  chom'  una  pietra, 
quando  viddi  chostei  druda  chom'erba 
nel  tenpo  dolcie  che  fiorisele  i  cholli; 
e  or  è  molto  umile  verso  ongni  donna, 
sol  per  amor  di  lei,  che-mmi  fa  onbra 
più  nobil,  che  non  fa  mai  folglia  verde.  24 

Che  tenpo  fredo,  chaldo,  secho  e  verde 
mi  tien  giulivo  :  tal  grafia  m' inpetra 
il  gran  diletto  che  ò  starli  ali 'onbra. 
de!  quanto  bel  fu  vederlo  su  l'erba 
gire  alla  dan^a  vie  me'  ch'altra  donna, 
dancando  un  giorno  per  piani  e  ger  cholli!  30 

Quantunche  io  sia  intra  montangnie  e  cholli, 
no-mm'  abandona  amor,  ma  tiemmi  verde, 
chome  tenesse  mai  neun  per  donna; 
che  non  si  vide  mai  intalglio  in  petra, 
né  alchuna  fighura,  o  cholor  d'erba, 
che  bel  possa  veder  chome  sua  onbra.  36 

Chosi  m'apagha  Amor,  ch'io  vivo  all'onbra 
d'aver  gioia  e  piacer  di  questa  donna, 
che  'n  testa  messa  m'à  ghirlanda  d'erba. 

II. 

Gra-nobiltà  mi  pare  vedere  all'onbra  1 

di  belle  donne  chon  puliti  cholli, 
e-ll'una  e  l'altra  va  gittando  l'erba; 


1  Sopra  la  n  un  inopportuno  segno  d'abbreviazione. 
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esendovi  cholei  per  chui  i'  son  verde 

e  formo  nel  suo  amor,  chome  mur  petra, 

o  più  che  mai  non  fu  null'altro  in  donna.  6 

S'io  porto  amor  corale  alla  mia  donna, 
neun  si  maravilgli  né  facci  onbra, 
ché-llo  chor  mio  per  lei  suo  bene  inpetra; 
che  'n  altra  ghuisa  basserebe  i  colli 
e  chosi  changerebe,  chome  '1  verde 
cholor  changia,  seghata,  la  bel'erba.  12 

I'  posso  dir  ch'ella  adorna  l'erba, 
la  qual,  per  adornarsi,  ongni  altra  donna 
si  pongon  fiori  e  chon  folgletta  verde; 
perché  risponde  si  la  sua  dolci'  onbra, 
che-sse  ne  allegri  valli,  piani  e  cholli, 
e  ne  donna  virtù,  son  cierto,  in  petra.  18 

I'  so  che  io  sare'  più  vii  che  petra, 
s'ella  non  fosse,  che-mmi  vai  chom'  erba 
valut'  à-ggià  in  diriQar  monti  e  cholli  ; 
che  neun'altra  porian'esere  donna, 
fuor  ch'ella  sola,  chu'  i'  amo  all'onbra, 
chom'augelletto  sotto  folglia  verde.  24 

E-ssed  io  fossi  chosi  umil  e  verde, 
ovrar  potre'  la  vertù  d'ongni  petra, 
sanca  neuna  'schondersi  sott'onbra; 
però  eh'  io  son  suo  fior,  suo  frutto  ed  erba, 
e  non  ne  può  far  chosi,  chom' ella  donna 
delle  sue  chose,  ch'ella  scienda,  o  cholli.  30 

Tutte  le  volte  mi  pare  huom  mi  cholli 
eh'  i'  da-lle'  parto,  e  mi  sento  di  verde, 
tanto  m'agrada  vederla  per  donna. 
E  quando  nollegiere  chomun  altra  (!) 
mi  sto,  e  miro  fedel  chom'a  l'erba 
quell'anima,  chui  più  vi  piacie  l'onbra.  36 

Più  non  disio  che  senpre  stare  all'onbra 
di  quella,  ch'è  delle  nobile  donna, 
nanzi  che  d'altri  fiori,  o  folgle,  od  erba. 

Oltre  a  quei  raddoppiamenti  cosi  regolari  nelle  scrit- 
ture fiorentine  medievali,  che  furono  studiati  sui  mss. 
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e  nella  parlata  viva  dal  Rajna  ^  e  dal  D'Ovidio^,  che-mini 
(1,  5),  'ntra-W  (1,  6),  e-sson  (I,  11),  ecc.  alcuni  dei 
quali  galleggiano  nell'ortografia  italiana,  sebbene  da  pili 
d' uno  scrittore  si  muova  lor  guerra,  e  al  raddoppia- 
mento della  cons.  finale  del  monosillabo  in  davanti 
a  voc.  accentata  (il  non  qui  non  occorre),  come  inn- 
trha  (I,  13)3,  abbiamo,  pur  non  senza  eccezioni,  le  se- 
guenti condizioni  ortografiche: 

b  invece  di  bb;  abandona  (I,  32),  basserebe  (II,  10), 
changerebe  (II,  11). 

e  »  ce:  sech(o)(a)  (1,  25,  18). 

ci  »  e:  cierlo  (II,  \S),  dolei(e)  (I,  21,  lì,   16), 

lucie  (I,  9),  piade  (II,  36)  [però  pia- 
cer (I,  38)]. 

d  »        dd:  viddi  (I,  20)  [però  vide^  1,  34]. 

g  »         gg:  agrada  (II,  33). 

h    iniziale         ;  huom  (II,  31). 

h  dopo  «?,  g,  innanzi  a,  o,  u:  chaldo  (I,  25),  changerebe  (II, 

\ì)^  changia  (II,  12),  sec^a  (I, 
18),  eholei  (II,  4),  eholli  (I,  2, 
10,  17,  21,  30,  31,11,  2,  ecc.) 
[però  colli,  li,  10],  eholor  (l, 
35,  II,  12),  chom(e)  (I,  16,  17, 
19,  20,  33,  36,  ecc.),  ehor  (I, 
9,  15,  19),  chose  (II,  30),  chosi 
(I,  37,  II,  25)  ehostei  (I,  20), 
^schondersi  (II  27),    secho   (1, 


1  P.  E-AJNA,  Osservazioni  fonologiche  a  proposito  di  un  ms. 
della  hibl.  Magliabechiana,  in  Propugnatore,  V^,  29. 

*  F.  D'Ovidio,  Di  alcune  parole  che  nella  pronunzia  toscana 
producono  il  raddoppiamento  della  consonante  iniziale  della  pa- 
rola seguente,  in  Propugnatore,  Vi,  64. 

3  V.   a   questo    proposito    Parodi,    Tristano   riccardiano, 

P.    CLIX. 
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25),  alchuna  (1,   35),  chui  (I, 
8,  ecc,)^apagha  (1,37),  seghata 
(II,  12),  rimangho  (I,   15),  fl- 
gliura  (I,  35),  ffhuisa  (II,   10), 
righuardo  (1,  7). 
Igli,  Igl  invece  di  gli:  cio/cyZm (1, 10), /bZ^/m(I,  24  11,24), 
intalglio  (1,  34),    maravilgli  (II, 
8),  tolgliendomi  (I,  15),/oZ5r^e  (lì, 
39),  folgletta  (II,   15). 
Il  »  m  innanzi  &,  ^;  on^m  (I,  1,  8,  23, 

27,  ecc.,  ecc.),  inpelra  (I,  9,  26, 
II,  9),  tenpo  (I,  21,  25). 
nn  »  n:  donna  (11,  18,  29). 

ngn  »  gn;  montangni(e)  (I,  31),  ongn(i)  (I, 

8,  22,  lì,  26). 
p  >  pp:  apagha  (1,  37). 

s  »  ss:  esendovi  (lì,    4),   esere   (11,    22). 

sci  »  se:  fiorisele  (I,  21),  scienda  (li,  30). 

V  »  vv:  aven  (l,  4). 

y  »  i:  eT^oZ/?/  (I,  17). 

9  »  z:  rf<2n9a    (1,    29),    grafia    (I,    26), 

san^a  (li,  27)  (però  na»«i  li,  39], 
9  »  zz:  dirigar  (II,  21). 

La  Giuntina  uniformò  l'ortografla  alle  consuetudini 
del  tempo  ^.  L'ortografla  nel  '500  si  fece  assai  pili  sem- 
plice e  vicina  a  un  certo  ideale  d'  unità,  che  per  l'ad- 
dietro  non  fosse,  quindi  pili  deboli  e  quasi  insensibili 
le  tracce  dei  fenomeni  di  fonetica  sintattica,  maggior 
rapidità  nella  rappresentazione  dell' Z  e  dell'n  palatale, 


1  Sinora,  più  che  d'ortografia,  ci  s'è  occupati  di  dottrine 
ortografiche.  V.  ad  ogni  modo  F.  Zambaldi,  Delle  teorie  orto- 
grafiche in  Italia,  in  Atti  del  R.  Ist.  Veneto,  Ser.  VII,  voi.  Ili, 
p.  1  seg.;  Gr.  Hartmann,  Zur  Geschichte  der  ital.  Orthographie, 
n  Rom.  Forschungen,  XX,  199  seg. 


55 

pili  ordine  nell'  uso  delie  scempie  e  delle  doppie.  Nella 
lotta  estrema  fra  il  9  e  la  2  questa  vince,  e  se  mai  do- 
vrà ancor  sostenere  qualche  duello,  questo  non  sarà 
pili  coir  umile  g,  ma  in  quei  casi  che  è  seguita  da  i 
consonante,  col  t^ .  Nel  tempo  cui  mi  riferisco  non  si 
suole  ancor  distinguere,  a  dispetto  della  propaganda  del 
Trissino,  Vu  vocale  dall' w  consonante  (ma  s'incomin- 
cia ad  usare,  accanto  al  grafico  et,  ora  e  ora  ed  se- 
condo che  segua,  0  no,  una  vocale),  ed  ancor  s' ingom- 
brano le  scritture,  per  influenza  umanistica,  di  h,  che 
hanno  pretesto  0  ragione  etimologica  (mentre  van  per- 
dendosi quelle  ancor  pili  inutili,  che  derivavano  da 
deplorevoli  confusioni  nell'uso  di  questa  disprezzata 
lettera).  Pertanto,  invece  di  eht-mmi  sta  avremo  ehe 
mi  sta,  e'ntra  Valtre  anziché  e^ntra-Waltre,  ecc.,  e  cosi 
hasserébhe,  luee,  freddo,  vidi,  aggrada,  secca y  cange- 
rebbe, doglia,  ombrai  dona,  ogni,  grazia,  ecc.  ;  e  poi  la 
folla  di  herba,  ho,  hora,  humil,  ecc.  Ma  non  mancano 
distrazioni,  e  noi  vediamo  con  piacere  che  gli  Edd., 
dopo  aver  sempre  corretto  onbra  in  ombra,  si  lasciano 
sfuggire  un  bellissimo  onbra  (I,  8),  cosi  come  sta  nel 
ms.  Laurenziano;  per  ben  due  volte  scrivono  inpetra 
(1,  9,  26)  proprio  come  nel  ms.  ;  e  dopo  aver  emendato 
secha  in  secca,  tollerano  un  seccho  (I,  25),  compromesso 
involontario  fra  l' una  e  l'altra  grafia  2.  Errori  di  stampa 
e  di  lettura  non  mancano,  tuttoché  scarsissimi:  Cek 
(I,  28)  non  è  altro  che  Deh  ;  danaz  (I,  29)  che  danza  ; 
fin  (I,  11),  di  lettura  certissima,  non  andava  letto  fra' 
Fin  qui,  salvo  le  distrazioni  e  gli   erroretti,  hanno 


1  O.  Lombardelli,  La  difesa  del  zeta,  Firenze,  1586;  cfr. 
Bartoli,  Il  torto  e  U  diritto  del  non  »i  può,  p.  44. 

2  Queste  distrazioni  (cfr.  anche  la  nota  seg.)  rendono  si- 
curo ciò  che  prima  pareva  solo  probabile,  che  la  fonte  dei 
Giunti  è  il  Laur.  Med.  Pai.  119. 
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esercitato  un  loro  diritto.  Ma  il  testo  Laurenziano  è 
opera  d'un  copista  singolarmente  distratto,  e  talora 
anche  un  po'  fantastico,  spesso  spropositato:  onde  la 
necessità  di  compiere  un'opera  ben  più  alta  e  malage- 
vole che  non  sia  una  semplice  verniciatura  ortografica. 
La  Giuntina  si  può  paragonare  essa  stessa  ad  un  co- 
dice, tanto  seguita  quelle  abitudini  che  in  tutta  la 
tradizione  manoscritta  s'erano  perpetuate.  Così  essa 
incomincia  a  uniformare  i  testi  a  quel  tipo  linguistico 
che  l'Ed.  aveva  profondo  nell'orecchio  e  famigliare;  da 
ciò  le  correzioni  di  virtute  e  ver  tu  in  vertute^  sprendor 
in  splendore,  quantunche  in  quantunque,  maravigli  in 
meravigli,  fae^i  in  faccia,  petra  e  preta  in  pietra  i, 
sanga  in  senza,  nobile  in  nobili.  Però  a  questo  punto 
si  ferma  quella  che  chiamerei  la  tradizione  popolare, 
0  quella  rappresentata  dai  copisti  di  professione  :  come 
nelle  sillogi  di  rime  messe  insieme  da  letterati,  siano 
essi  Niccolò  de'  Rossi  da  Treviso,  o  Lorenzo  il  Magnifico, 
i  testi  risentono  profonda  l'opera  del  compilatore,  così 
in  questa  raccolta,  composta  in  un'età  di  maggior  cultura 
volgare  è  inevitabile  l' impronta  della  mano  intelligente 
di  chi  la  condusse.  E  giacché  la  fonte  della  Giuntina  si 
presentava  irta  di  tanti  errori,  e  il  testo  volevasi  in- 
vece offerto  alla  studiosa  gioventù,  perché  ci  lavorasse 
sopra,  il  correggere  nel  nostro  caso  specifico  diventava 
non  meno  una  necessità,  che  un  dovere.  Ed  ecco  anzi- 
tutto un  bel  gruppo  di  ottime  correzioni:  fer  (I,  9), 
chente  (I,  14),  fé  (I,  24),  starle  (I,  27),  vederla  (I,  28), 


1  Neppure  il  composto  impetra,  che  avrebbe  dovuto  si- 
curamente frenare  la  mano  del  correttore,  riusci  a  rattenerla 
dal  ridurre  petra  e  preta  in  pietra!  Per  altro  un'eccezione 
l'abbiamo,  tanto  più  notevole  data  la  costanza  dell'uso,  nella 
sest.  II,  V.  19,  dove  l'Ed.,  per -fortuna  non  troppo  vigile, 
stampa  petra,  come  nel  ms. 
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danzando  (I,  30),  qnali,  in  altre  parole,  sì   possono   e 
si  debbono  accettare. 

-  Altre  difficoltà  non  mancavano.  Nei  vecchi  mss.  non 
di  rado  i  versi  risaltano  ipermetri,  per  una  ragione 
puramente  meccanica,  cioè  per  il  prevalere  delle  abi- 
tudini ortografiche  della  prosa  i;  talora,  e  qui  le  cause 
vanno  studiate  caso  per  caso,  risultano  invece  ipo- 
metri, e  gli  Edd.  trovano,  beninteso,  assai  maggior 
difficoltà,  per  accomodare  senza  metterci  troppo  del 
proprio. 

I  Giunti  dall'uno  e  dalFaltro  impiccio  si  tolsero  in 
modo  abbastanza  soddisfacente  : 

Laur.     1,  17.  Non  più  vita,  se  non  com'  e'  cholly. 
Giunt.  Non  più  ho  vita,  se  non  come  i  colli. 

Laur.     I,  22.  E  or  è  molto  umile  verso  ongnl  donna. 
Griunt.  E  hora  {inopportuno)  è  molto  humil  verso  ogni 

[donna. 
Laur.   II,    1.  Gra-nobiltà  mi  pare  vedere  all'onbra. 
Giunt.  Gran  nobiltà  mi  par  ecc. 

E  cosi  ancóra,  applicando  il  loro  squisito  senso  della 
sineresi  e  della  dieresi,  pur  con  qualche  larva  d'arbitrio  : 

Laur.  II,    i.  Esendovi  cholei  per  chui  i'  son  verde. 
Giunt.  Essendovi  colei  per  cui  son  verde. 

Laur.   II,  13.  I'  posso  dir  ch'ella  adorna  l'erba. 
Giunt.  Io  posso  dire  ecc. 

Laur.   II,  19.  I'  so  che  io  sare'  più  vii  che  petra. 
Giunt.  Io  so  eh'  io  {inopportuno)   sarei  più  vile  (e.  s.) 

[che  petra. 
Laur.   II,  2:3.  Fuor  ch'ella  sola,  chu'  i'  amo  all'onbra. 
Giunt.  Fuor  ch'ella  sola,  cui  io  (inopportuno)  amo  a 

[l'ombra. 

e  maggior  arbitrio  v'  ha,  per  quanto  senza  dubbio  i  versi 
ci  guadagnino,  in  una  trasposizione  del  tutto  inutile: 


Caix,  Op.  oit.,  p.  153, 
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Laur.     I,  19.  lo  avea  il  chor  duro  chom'una  pietra. 
Griunt.  Io  havea  duro  il  cor  ecc., 

mentre  bastava:  dur. 

Se  l'opera  dei  Giunti  si  fosse  limitat;i  a  questo,  il 
giudizio  nostro,  benché  in  generale  favorevole,  non  trar- 
rebbe alcuna  sicura  deduzione  sulla  loro  abilità  critica. 
Invece,  come  già  accennai,  il  testo  Laurenziano  si  pre- 
senta in  tal  condizione  da  richiedere  le  cure  pili  vigili 
e  il  pili  acuto  discernimento,  non  bastando  spesso  la 
deduzione  paleografica,  ma  domandandosi  insieme  l'arte 
sottile  della  congettura.  È  sufficiente  conoscere  la  legge 
onde  si  compongono  le  sestine,  per  avvedersi  che  nella 
sest.  I  il  V.  16  deve  aver  la  parola-rima  ombra,  anziché 
erba,  ed  i  Giunti,  beninteso,  corressero,  ma  vi  ha  una 
serie  di  difficoltà  ben  maggiori,  come  risulta  da  questi 
confronti  : 

Laur.     I,  17.  Non  più  vita,  se  non  chom'  e'  choUy. 

Giunt.  Non  più  ho  vita,  se  non  come  i  colli 

Laur.   II,    3.  E-U'  una  e  l'altra  va  gittando  l'erba. 

Giunt.  E  1'  una  a  l'altra  va  gittando  l'erba. 

Laur.  II,     5.  E  formo  nel  suo  amor,  chome  mur  petra. 

Giunt.  E  fermo  nel  suo  amor,  come  in  mur  pietra. 

Laur.   II,  13.  I'  posso  dir  ch'ella  adoma  l'erba, 

La  qual,  per  adornarsi,  ongni  altra  donna 
Si  pongon  fiori  e  chon  folgletta  verde  ; 
Perché  risponde  si  la  sua  dolci'  onbra, 
Che-sse  ne  allegri  valli,  piani  e  colli. 


Giunt. 


Si  pon  con  fiori  e  con  foglietta  verde  : 
Perché  risplende  si  la  sua  dolce  ombra, 
Che  se  ne  allegra  ecc. 

Laur.   Il,  31.  Tutte  le  volte  mi  pare  huom  mi  choUi 
Oh'  i'  da-lle'  parto,  e  mi  sento  di  verde, 
Tanto  m'agrada  vederla  per  donna. 
E  quando  noUegiere  chomun  altra 
Mi  sto,  e  miro  fedel  chom'a  l'erba 
Quell'anima  chui  più  vi  piace  l'onbra 

Giunt.  

Quando  non  tjedo  lei,  com'  una  pietra 
Mi  sto  e  miro  fedel  com£  V  herba  ecc. 
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Il  correggere  in  tutti  quasti  casi  sì  presentava  in- 
dispensabile, e  parecchi  emendamenti  debbono  essere, 
credo,  accettati.  Non  accetto  però  al  v.  16  della  sest.  Il 
il  risplende  (qui  risponde  significa:  s'accorda  con  conve- 
nienza), né  (y.  17)  l'allegra  (meglio  allegran).  L'ultimo 
brilla  per  la  sua  audacia,  ma  è  una  sostituzione  pili  che 
un  emendamento,  e  forse,  considerando  i  procedimenti 
simmetrici  del  nostro  rimatore  (cfr.  I,  13-5:  16-8;  19-21  : 
22-4),  in  perfetta  opposizione  col  testo  originale.  Questi 
3  vv.  ad  ogni  modo,  nello  stato  presente  delle  cose, 
sono  incurabili. 

La  medaglia  ha  il  suo  rovescio,  e,  come  avvien  per 
lo  pili,  per  abuso  di  potere,  o  per . . .  eccesso  di  difesa, 
i  Giunti  corressero  pure  dove  non  era  necessario.  Si 
aggiungano  ai  casi  accennati: 

Laur.     I,    8.  E  bianchi  più  che  fior  di  ver  un'  i  erba 
Griunt.  E  bianchi  più  che  fior  di  nessun'  herba 

Laur.   II,  21.  Valut'à-ggià  in  dirigar  monti  e  cholli 
Giunt.  Valut'  ha  già  in  drizzar  monti  e  colli. 

Laur.   II,  29.  E  non  ne  può  far  chosi,  chom'ella  donna. 
Giunt.  Ma  niun  può  far  cosi  com'ella  donna,  (bastava 

[leggere  :  e  non) 

Lasciando  invece  intatti  certi  luoghi,  ove  la  mano 
del  critico  deve  senza  esitazione  intervenire.  Sest.  I, 
V.  10:  *E  sento  dolglia,  che  par  ehe-nmi  cholli»,  va, 
corretto,  col  Fraticelli  :  €  E  sento  dolglia,  che  par  eh'  uom 
mi  cholli  »,  tanto  pili  che  il  v.  31  della  sest.  II  suona: 
«  Tutte  le  volte  mi  par  huom  mi  cholli  »  ecc.  Nei  vv.  34-6  : 

che  non  si  vide  mai  intalglio  in  petra, 
né  alchuna  fighura,  o  cholor  d'erba, 
Che  bai  possa  veder  chome  sua  onbra. 


1  Non  occorrono  esempi.  Cfr.  ad  ogni  modo  S.  Corticelli, 
Regole  ed  osserv.  della  lingua  toscana^  Milano,  1825,  p.  82. 
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fu  rispettato  il  ms.,  benché  l' ultimo  non  di»  alcun  senso. 

Andranno  letti  così: 

Che  non  si  vide  mai  intaglio  in  petra, 

né  alcuna  figura,  o  color  d'erba, 

che  bel  fou'a  veder  come  sua  ombra  i. 

Sarebbe  vano  di  ciò  muovere  rimprovero  a  questi 
vecchi  Editori.  C'è  invece  da  compiacersi,  ch'essi  pru- 
dentemente abbiano  per  lo  pili  abbandonato  la  china 
delle  congetture,  per  attenersi  con  una  certa  fedeltà  al 
manoscritto. 

E  il  loro  testo  è  certamente  migliore  di  quello  che 
indi  venne  a  sostituirsi  per  opera  del  Fraticelli  e  di 
altri.  Poiché  Dante  aveva  scritto  :  «Quand'olia  ha  in  testa 
una  ghirlanda  d'erba  »,  nella  prima  delle  nostre  sestine 
(v.  39)  s'emendò  senz'altro,  sacrificando,  spensierata- 
mente, un  prezioso  elemento 2;  «Che  in  testa  messa 
5'  (ms.  m)  ha  ghirlanda  d'erba  >.3  Ignorandosi  il  frane 
druy  drue  nel  senso  di  bien  venant,  venant  serre,  en 
parlarti  de  l^ herbe,  des  blés  ecc.,  nella  sest.  I,  il  v.  20  : 
«  Quando  viddi  chostei  druda  chom'erba  »  divenne  : 
«Quando  vidi  costei  cruda  ...»*;  senza  alcuna  plausi- 
bile ragione  troviamo  nel  v.  2  della  sest.  II  :  «  Di  belle 
donne  aìi'an  puliti  colli  »  ^.  Né  mancano  altre  mende  di 
minor  conto. 

Questo,  ad  ogni  modo,   non   interessa   più  i  Giunti. 

Ora,  ritornando  all'argomento  nostro,  per  cui  ci 
giamo  addentrati  in  quest'ordine  di  ricerche,  quali  con- 
seguenze pratiche  potremo  trarre  dall'esame  dell'opera 
dei  Giunti  ?  Se  i  Giunti  modificarono  qui  l'ortografia,  ciò 


1  Debehbdetti,    Per  il  Usto  della  seitina    «  Amor  mi  m^na 
tal  fiata  all'ombra  »,  in  Giorn.  star.,  LII,  267. 

*  V.  più  indietro,  p.  11,  n.  2. 

8  Fraticelli,  Giuliani,  Moore,  ecc. 

*  C.  s. 

*  0.  ». 
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dovrà  dirsi  per  tutti  i  testi  da  loro  stampati  ?  E  in  tal 
caso  qual  valore  mai  potrebbero  rappresentare  quelle 
sopravvivenze  da  noi  raccolte  con  tanta  cura  e  credute 
da  noi  così  significative?  Le  conseguenze  debbono  de- 
dursi  con  una  certa  discrezione,  ponendo  mente  al  di- 
verso carattere  della  fonte  utilizzata  dai  Giunti. 

Prescindendo  dalla  grafia  sei  in  camìsHa  e  hastio, 
grafia  cui  non  intendo  punto  di  dar  un  assoluto  valore 
probativo,  e  che  qui  non  ha  forme  parallele  che  ci 
possano  aiutare,  le  sopravvivenze  sulle  quali  insistevo 
sono  rappresentate  dalle  figure  Ili  e  gi,  per  17  e  il  ^ 
palatale:  regolare  la  prima,  unica  la  seconda.  Ora  si 
comprende  che  leggendo  i  Giunti  nella  fonte  Lauren- 
ziana  lgl(i),  si  sentivano  ben  legittimati  a  tradurla  nella 
pili  comune  gli  e  così  hanno  fatto  per  il  rimanente  ;  trat- 
tavasi  d*un  testo  più  vicino  a  loro,  e  di  tal  carattere 
che  con  minor  paura  si  poteva  manomettere.  Ma  nella 
fonte  dei  sonetti  studiati,  che  chiameremo  re,  alle  grafie 
parpillione,  Ballione,  ecc.  si  saran  sentiti  sicuri  d*aver 
innanzi  delle  semplici  parvenze,  o  non  le  avranno  essi 
credute  vere  e  proprie  caratteristiche  della  lingua  an- 
tica ?  Del  resto,  pur  modificando  l'ortografia  del  Lauren- 
ziano,  si  tradirono  con  quei  preziosi  onbra,  setchoy  ecc., 
alla  stessa  maniera  che  lasciarono  lo  sporadico  giemen- 
ziuy  accanto  ad  agenza,  porgesti,  ecc.,  ecc.  Noi  insiste- 
vamo pure  sopra  le  forme  «o  ed  io,  en  ed  in,  che  vive- 
vano accanto  nella  Tenzone,  sebbene  in  gran  minoranza 
fossero  le  antiquate.  Orbene,  non  ci  dà  pur  di  questo 
la  spiegazione  quel  petra  distrattamente  lasciato  così, 
come  sta  nel  ms.  Laur.,  da  chi  pur  corresse  tutte  le 
altre  volte  pietra  f  Non  si  rinnova  dunque  quell'or- 
dine stesso  di  fatti,  nei  quali  prima  ci  si  orientava  per 
congettura,  ed  ora  in  base  a  prove  sicure  ? 

Lo  scrupolo  degli  Editori  è  una  virtù  rara  in  ogni 
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tempo.  I  Giunti  non  furono  in  tutto  scrupolosi  :  non 
basta  dire  la  verità,  bisogna  dire  tutta  la  verità.  Essi 
in  un  certo  senso  vennero  a  dir  troppo,  in  un  altro 
troppo  poco.  Che  queste  sestine  si  ritrovino  «  insieme 
con  la  sestina  di  Dante  »,  si  può  bensì  affermare,  ma 
è  affermazione,  se  non  tendenziosa,  tale  da  produrre 
illusioni  e  traviamenti.  Si  osservi  il  manoscritto: 

e.  163  A.     Canzone.  Lasciare  il  velo  o  per  sole  o  per  onbra.  P. 
&tir'  Amor  mi  mena  tal  fiata  aW onbra. 

Ochi  miei  lassi,  mentre  ch'io  vi  giro.  P. 
Wttr  Se  io  ò  detto  d' onbra  e  cholly  ed  erba. 
e.  163  B.     Lo  pocho  giorno  e  al  gra  spechio  d'onhra. 
Sonetto.     La  mia  donna  gentile  e  amorosa. 
Chosi  nel  mio  parlar  volgi'  esere  aspro. 
e.  164  B.     Se-Ila  mia  vita  de  l'aspro  tormento.  P. 

e.  180  A.    Questo  a  pie'  è  uno  bello  sonetto.  Dormendomi  una 
notte  presso  al  giorno. 
fOttr  ^^«  nobiltà  mi  pare  vedere  all'onbra. 

Poi  ch'ascholtate  in  rime  isparse  il  suono.  P  i. 

La  prima  è  dunque  fra  poesie  del  Petrarca,  la  se- 
conda tra  un  son.  d'ignoto  Autore  e  ancora  un  son.  del 
Petrarca.  I  Giunti,  come  già  accennavamo,  vollero  solo 
dire  che  il  cod.  conteneva,  oltre  alle  nostre,  la  sestina 
di  Dante. 

Illusioni  e  traviamenti  si  formarono  di  necessità.  Il 
Castelvetro  nelle  Giunte  alle  Prose  del  Bembo  lo  attri- 
buisce a  Dante 2,  nella  Ragione  invece  ad   «un   poeta 


1  Devo  avvertire  che  il  «  P[etrarca]  »  che  accompagna 
alcune  di  queste  poesie,  e  le  due  note  :  «  Canzone  »  e  «  So- 
netto», son  di  mano  del  sec.  XVI.  Il  postillatore  stesso,  in- 
nanzi alla  coda  del  son.  La  mia  donna  gentile,  creduta  il  prin- 
cipio d'un  nuovo  componimento,  scrisse:  «Canzone». 

»  Prose,  ed.  Clataici,  I,  130-1. 
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non  nominato  benché  antico  »  i.  Ma  non  esitan  punto 
a  darle  all'Alighieri,  il  Crescimbeni,  il  Quadrio  e  più 
altri;  e  non  senza  leggerezza  il  Fraticelli  si  permette 
d'affermare  che  «  unite  alla  sestina  presente  (Al  poco 
giorno),  e  tutte  col  nome  (?)  di  Dante  Alighieri,  i 
Giunti  rinvennero  in  un  antichissimo  testo  a  penna 
le  altre  due,  ecc.  ecc.  >  ^^  ©  l'errore  ebbe  una  certa 
fortuna. 

Tolti  di  mezzo  questi  sterpi,  possiamo  procedere  in- 
nanzi. La  manina  che  ho  riprodotto  ci  addita  una  circo- 
stanza del  massimo  valore.  Il  copista  volle  avvisarci 
che  il  son.  Se  io  ò  detto  è  dell'A.  delle  sestine:  noi  ce  ne 
saremmo  accorti  lo  stesso,  ad  ogni  modo  non  ispiace 
trovarsi  la  via  agevolata.  S'egli  però  si  fosse  data  .la 
briga  di  trascriver  meglio  questo  povero  sonetto,  la 
nostra  riconoscenza  verso  di  lui  sarebbe  assai  più  viva. 
Eccolo  ad  ogni  modo  a  pie  di  pagina  ^  come  sta  nel 
codice. 


1  Ragione  d'alcune  cose  segnate  |  nella  Canzone  d'An- 
nibal  I  Caro  |  Venite  a  l'ombra  de  gran  [  gigli  d'oro  |  — s.n.  t., 
e.  28  A. 

2  II  Canzoniere  di  D.  A.,  p.   159-60. 

*  Se  io  o  detto  d  onbra  e  cholly  e  d'erba 

E  verde  en  petra  e  riposato  in  donna 
Xeun  non  si  maravllgli  s  altro  nonna 
Lo  chor  mio  a  pensar  non  si  riserba 
Che  una  sol  parola  eo  dov  erba 
La  qnal  senpre  chiamo  dolcie  monna 
Chon  una  voci©  che  wo  che  ssi  aschona 
Tuttor  da  que  con  volontate  acerba 
Chontra  cholor  che  vivon  senpre  molli 
D  umiltà  e  sson  più  vii  che  petra 
In  far  veruna  chosa  altro  che  petra 
Che  chi  d  amor  non  sette  al  tutto  perdo 
Quanto  s  awien  e  novel  e  danentra 
Legie  e  ssi  vive  chome  fanno  in  falli 
So  ben  che  que  eh  enonbra 
Le  parti  eh  i  o  dett«  che  sson  sei 
Le  qua  tìen  cholei 
Che  mmi  nodriescie  sotto  la  au»  onbra. 
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Qualche  verso  si  potrebbe  rabberciare,  ma  le  terzine 
sono  irrimediabilmente  guaste,  e  dopo  le  terzine  ab- 
biamo senza  dubbio  una  lacuna:  il  son.  doveva  avere 
una  coda  di  8  vv.  cosi  :  a  B  b  A,  a  B  b  A.  Pure  in  questo 
stato  miserando  esso  ci  rende  un  servizio.  Che  sia  dell'A. 
delle  sestine,  nessuno  vorrà,  spero,  mettere  in  dubbio  : 

Se  io  ò  detto  d'ow6ra,  e  cholly  ed  erba, 
e  verde  e  petra,  e  riposat'  ò  in  donna, 
neun  si  maravilgli,  s'altro  nonn-a 
lo  chor  mio  a  pensar  né  si  riserba  .  .  . 

B  come  aseonna  =*  asconda  è  ignoto  al  fiorentino,  e 
Dante  se  ne  guarda  bene  i,  e  l'equivocazione  nelle  Rime 
gli  è  estranea,  e  infine  nessun  sicuro  sonetto  ci  ha  la- 
sciato a  coda,  e  ad  ogni  modo  mai  gli  sarebbe  nata 
l'idea  sesquipedale  di  dare  all'elegante  componimento 
un  tal  codone  2,  senza  punto  badare  al  valore  estetico 
delle  sestine,  possiamo,  io  credo,  con  sicurezza  toglierle 
dal  suo  Canzoniere. 

L'idea  non  è  nuova,  tutt'altro  !  Ma  conveniva  ri- 
tornar sull'argomento,  perché  coloro  che  mi  prece- 
dettero non  assursero  alla  fonte,  0  ne  fecero  mal 
uso  ^,  e  non  videro  che  un  aspetto  solo  dei  molteplici 
ch'esso  presenta.  Di  modo  che  il  Witte,  il  Giuliani,  e 
meglio  d'ogni  altro  l' Imbriani  ^,  che  contro  il  Fraticelli 
sostennero  essere  queste  rime  spurie,  pur  vincendo  le 
fùtili  argomentazioni   dell'avversario  non  riuscirono  a 


1  Si  può  ricordare,  ma  non  è  un'  obiezione,  che  Dante 
da  Maiano  ce  ne  offre  u»n  esempio  in  rima  (Bertacchi,  p.  9). 

«  Se  pure  vogliasi  concedere  a  Dante  il  son.  Jacopo,  i' 
fui,  ne  le  nevicate  alpi  (sui  quale  v.  Barbi,  in  Bull.  d.  soc.  dan- 
tesca, N.  S.,  XVII,  249  e  cfr.  Debenedbtti,  in  Oiom.  stor., 
LIX,  419),  qui,  per  le  differenti  condizioni  metriche,  esso  nou 
farebbe  prova. 

3  A.  Santi,  Il  Canzoni*re  di  Dante  Alighieri,  II,  Roma, 
1907,  p.  421,  n. 

*  Studi  danttichi,  Fir^nae,  1891,  p.  447  sgg. 
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darci  una  sicura  e  tranquilla  persuasione  i,  ed  altri«dopo 
di  loro  potè  ritornare,  senza  troppi  scrupoli,  ai  vecchi 
errori. 

Ogni  lettore  di  buon  gusto  avverte  facilmente  che 
l'A.  delle  sestine  è  un  modesto  versificatore,  che  non 
compone  illuminato  da  un  pensiero,  ma  dietro  la  scorta 
delle  parole-rima  vien  via  via  compiendo,  con  serietà 
che  ti  fa  sorridere  e  faticosamente,  il  suo  lavoro  poe- 
tico. Tu  potresti  spostare  l'ordine  di  queste  stanze,  non 
solo  entro  un  componimento,  ma  pure  scambiandole  tra 
l'una  e  l'altra  sestina,  senza  diminuirne  il  valore.  Ogni 
lettore  di  buon  senso  avrà  ben  pensato,  che  se  qua  e 
là  non  mancano  somiglianze  secondarie  2,  lo  spirito  che 
anima  queste  due  sestine  e  la  dantesca  è  profondamente 
diverso,  anzi  opposto  :  gioia  d'amore  soddisfatto  in  quelle, 
attesa  vana  e  dolente  nella  poesia  di  Dante.  E  final- 
mente, per  ciò  che  riguarda  il  meccanismo,  di  fronte 
al  rigore  dantesco,  mediocre  libertà  e  licenza.  Onde 
Qolli:  pi.  di  cmUo  (I,  2,  II,  2,  10),  e  di  aolle  (I,  17, 
21  ecc.),  cong.  di  eollare,  tormentare  (I,  10,  II,  31),  e  di 
collare  nel  senso  di  salire  (II,  30)  ;  donna  persino  =  dona 
(II,  29);  impetra  (I,  9  e  in  altro  senso,  I,  26,  II,  9).  Ridu- 
consi  a  tre  le  parole  -  rima  echeggianti  nel  Commiato  ^. 
L'attribuzione  adunque,  contro  la  quale  militano  tante 
forze,  non  può  invocare  in  suo  favore  che  la  parziale 
identità  delle  parole-rima  *. 

E  perchè  mai,  ci  si  potrebbe  ora  domandare,  il  no- 
stro poeta  sceglie  propriamente  le  parole-rima  della 
sestina  di  Dante  ?  Saran  parse  a  lui  ricche,  pregnanti, 
dirà  alcuno,  tali  insomma  da  offrir  meglio  di   tutte  le 


Delle  rime  di  Dante 
cit.,  p.  85. 

*  Un  raflEronto  minuto  fu  fatto  dall' Imbriani  e  dal  Santi. 
3  Cfr.  Gr.  Federzoni,  in  Oiom.  dantesco,  XIX,  147-8. 
■*  Dante  scrive  pietra,  e  il  Nostro  petra. 

Collezione  di  opuscoli  danteschi  (N.  114-115).  5 
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altre  ^occasione  e  modo  al  difficile  gioco.  E  il  pensiero 
correrebbe  a  Pietro  Jacopo  de  Jennaro,  che  nella  se- 
stina Pianto  ho  phl  tempo  et  piango  sempre  il  giorno,  si 
vale  di  due  parole-rima  della  sest.  del  Petrarca,  A  qua^ 
lunque  animale,  e  tre  ne  riproduce  nell'altra,  Coìne  tal- 
volta tra  procelle  in  mare  i.  Ovvero  al  Tolomei,  che  si 
diverti  a  comporne  una  doppia,  con  due  sole  desinenze, 
donna  e  pietra,  onde  in  una  lettera  a  Giulio  Boiardo, 
Signor  di  Scandiano,  Luca  Contile  fa  le  più  matte  ri- 
sate: «Le  mando  la  sestina  di  Mons.  Claudio  Tolomei, 
la  quale  è  mirabile  et  artificiosa,  essendo  in  essa  rin- 
chiuso un  numero  intrigato  et  distinto  et  raccolto  poi 
nel  fine  della  sestina.  Pigliarà  V.  S.  dodici  tavole  che 
s' usano  al  gioco  di  sbaraglino,  sei  bianche  V  una  so- 
pra l'altra,  et  sei  nere  pur  composte  come  le  bianche, 
cioè  in  un  monticello  una  bianca  et  una  nera,  nell'al- 
tro una  nera  et  una  bianca.  Alla  bianca  porrete  nome 
donna,  alla  nera  o  d'altro  colore  pietra.  Leggendo  verso 
per  verso,  tavola  per  tavola  distinguerete,  fintanto  che 
avrete  condotto  le  nere  da  un  canto  e  le  bianche  dal- 
l'altro i>  2. 

Ma  forse  c'è  una  ragione  più  determinata  ed  espli- 
cita, la  quale,  addentellandosi  con  altre  sicure  circo- 
stanze di  fatto,  risolve,  a  parer  nostro,  la  piccola 
difficoltà.  Come  si  vede  dal  frammento  di  tavola  che 
ho  pubblicato  del  ms.  Laurenziano  3,  a  e.  163  B  esso 
contiene,  fra  le  canz.  Al  (ms.  Lo)  pocho  giorno  e  Chost 
nel  mio  parlar,  un  son.  caudato  *,  che   riproduco,  po- 


i  Cfr.  G.  Barone,  Il  Canzoniere  di  Pietro  Jacopo  de  Jen- 
naro, Napoli,  1883,  p.  224  e  282. 

2  Cit.  da  I.  Affò,  Dizionario  precettivo,  Parma,  1777,  p.  314. 

3  V.  più  indietro  p.  62. 

4  Lo  pubblicò,  con  alcune  buone  correzioni,  D.  Guerri, 
recensendo  perspicacemente  questi  nostri  Nuovi  studi  nel 
Oiom.  dantesco,  XV,  157  e  cfr.  p.  160  e  n. 
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nendo  in  nota  la  lezione  del  ms.  riveduta  i,  e  introdu- 
cendo alcuni  nuovi  emendamenti,  che  lo  rendono  in 
gran  parte  chiaro: 

1  La  mia  donna  gentile  e  amorosa, 

[in]  udendo  cosi  nuove  canzone 

d'una  giovine  dir,  sanza  cagione 
4  più  grave  che  in  essa  si  riposa. 

Intesi  che  le  parve  dura  cosa 

che  aver  ne  dovesse  riprensione: 

ch'uom  de'  soffrendo  amar  tutta  stagione» 
8  quanto  che  amor  apporta  e  dona  e  posa. 

E  che  vogliosa  la  mente  su'  era 

che  alcun  altro  leale  amadore 

far  ne  dovesse  colui  conoscente 


1  Cod.  cU.  e.  163  B. 

1  La  mia  donna  gentile  e  amorosa 

udendo  chosi  nuove  chan90ue 

d  una  giovine  dire  8au9a  chagione 
4  più  grave  che  in  essa  si  riposa 

intesi  che  Ile  parA-e  dura  chosa 

eh  averne  dovesse  ii])ren8Ìone 

con  de  sofirendo  amar  tua  stagione 
8  quanto  che  amor  aporta  e  donna  e  possa 

e  che  svolgliosa  la  mete  su  era 

che  alchun  altro  leale  amadore 

far  ne  dovesse  cholui  chonoscientte 
12  che  ssi  parlava  per  eh  io  suo  servente 

diche  di  sovra  quel  che  gira  il  chuore 

tuttor  de  far  chon  amorosa  cera. 
E  sse  a  Uui  par  fera 
16  e  fuor  del  grado  suo  mie  riprensione 

e  danne  donna  none 

il  pregherei  eh  ella  fosse  legiera 
eh  io  tengo  chosa  altera 
20  suon  non  vede  grandire  ben  suo   sermone 

volgie  la  penione 

in  grado  e  in  amor  via  più  nenpetra. 

Nel  V.  12,  in  fine,  il  copista  aveva  prima  ripetuto  :  chonosciente. 
*  Tutta  stagione  :  sempre.  Cfr.  G-uittone,  «  ischifar  vizii 
e  aver  tutta  stagione»  cit.  dal  Manuzzi. 
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12  che  si  parlava.  Per  ch'io,  suo  servente, 

dico  di  sovra  i  quel  che  gentil  cuore 

tuttor  de'  far  con  amorosa  cera. 
E  se  a  lui  par  fera 
16  e  fuor  del  grado  suo  mie  riprensione, 

ed  a  mie  donna  none, 

il  pregherei  che  li  fosse  leggiera  : 
eh'  io  tengo  cosa  altera, 
20  s'uom  non  vede  gradir  ben  suo  sermone, 

volgie  la  penione 

in  grado,  e  in  amor  via  piune  'mpetra. 

È  ben  probabile  ^^^  sia  per  il  nuove  canzone  (v.  2), 
sia  per  Vempetra  (v.  22),  sia  infine  per  il  posto  che  il 
son.  occupa  nel  ms.,  che  l'A.  di  esso,  offeso  dai  tono 
violento  d'alcuna  Pietrosa  di  Dante,  e  in  particolare 
della  canz.  Cosi  nel  mio  parlar^  abbia  inteso,  a  suo 
modo,  di  reagire,  dando  una  lezione  di  pazienza  e  di 
compiacenza  al  fiero  amante,  che  aveva  osato  gridare  : 

S' io  avessi  le  bionde  trecce  prese, 
che  fatte  son  per  me  scudiscio  e  ferza, 
pigliandole  anzi  terza, 
con  esse  passerei  vespro  e  le  squille  : 
e  non  sarei  pietoso  né  cortese, 
anzi  farei  com'orso  quando  scherza. 

Saremmo  dunque  ancor  qui  nell'ambito  dantesco  e 
in  particolare  nel  cerchio  delle  Pietrose.  Per  tal  modo 
verrebbe  a  coliegarsi  questo  son.  colle  sestine  contro- 
verse e  con  quel  certo  son.  sul  quale  abbiamo  richia- 
mato l'attenzione  del  lettore  3.  Se  la  forma  metrica  del- 
l'altro può  lasciar  luogo  a  qualche  dubbio,  qui  invece 
noi  vediamo,  per  limitarci  a  ciò  che  pili  interessa,  il 
ritornello  ;  a  B  b  A,  a  B  b  A*  (A*  assonanza),  cioè,  a 
prescindere  da  una  lieve  variante  (A*j,  le  stesse  condi- 
zioni già  osservate.  Tal  ritornello  nella  poesia  dei  se- 


1  Cfr.  vv.  7-8. 

2  V.  GuERRi,  art.  cit.,  loc.  cit. 

3  V.  p.  63-4. 
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coli  XIII  e  XIV  è  unico  i,  sicché  un  nuovo  legame  viene 
ad  avvincere  questa  alle  altre  rime,  ed  un  nuovo  legame 
s'aggiunge  coll'assonanza  sostituita  alla  rima,  che  il  no- 
stro poeta,  sotto  il  rispetto  metrico,  come  abbiamo  ve- 
duto esaminando  le  sestine,  è  trascuratissimo. 

Ci  imbarazzava  poco  fa  l'uso  delle  stesse  parole- 
-rima;  potremmo  aggiungere  che  è  singolare  la  compo- 
sizione di  due  sestine,  nelle  identiche  condizioni.  Ora 
questi  dubbi  si  dissipano.  Eccoci  innanzi  un  retore, 
che  insegna  a  Dante  come  si  debba  amare;  altrove 
lo  combatterà  colle  stesse  sue  armi.  Se  Dante  ha  osato 
comporre  una  sestina,  egli  ne  scriverà,  nientemeno! 
due,  e,  pur  cadendo  ad  ogni  passo  sotto  il  grave  peso, 
colle  medesime  parole.  La  donna  dell'Alighieri  «  si  sta 
gelata  come  neve  all'ombra»,  ed  egli  si  torce  in  uno 
sperare  che  sa  vano;  il  nostro  rimatore  può  compia- 
cersi di  ricevere  una  ghirlanda  d'erba  dalle  mani  stesse 
di  quella  che  ama,  ond'è  beatamente  «  giulivo  ».  Le 
parole-rima  adoperate  da  Dante  furon  riprese,  non  già 
per  la  loro  virtù  espressiva,  ma  perché  colla  duplice 
fatica  il  nuovo  poeta,  dai  miseri  orizzonti,  volle  en- 
trare in  lizza  a  combattere  col  Grande:  come  certe 
brutte  e  inconsapevoli  donne,  imitando  nel  vestire  e  nei 
modi  le  bellezze  ammirate,  s'illudono  di  superarle. 

Chi  fosse  costui,  e  quando  visse,  non  sappiamo.  Le 
condizioni  metriche  dei  sonetti  ci  fan  piuttosto  pensare 
alla  seconda  che  alla  prima  metà  del  '300;  qualche  par- 
ticolare linguistico  ci  conduce  fuori  di  Firenze,  verso  la 
Toscana  meridionale  e  l'Umbria.  La  vanità  di  questo 
rimatore,  confinato  nella  numerosa  schiera  degli  ano- 
nimi, fu  gravemente  punita:  le  sue  sestine  sopravvis- 
sero e  godettero  di  qualche  fama,  solo  In  grazia  di  pre- 
giudizi e  d'errori. 


1  BlADENE,    Op.  dt.,  p.  65  sgg. 


Appendice  B. 

Alcuni  sonetti  Quittoniani  e  pseudoGuittoniani 
in  antichi  manoscritti 


Non  voglio,  e  non  lo  potrei,  affrontar  qui  la  que- 
stione dei  sonetti  pseudo-Guittoniani  i,  sulla  quale  il  Pel- 
legrini dovrà,  fra  non  molto,  pronunziare  il  suo  auto- 
revole giudizio,  ma  portare  un  contributo  che  valga  a 
fissar  meglio  i  limiti  di  questa  così  detta  falsificazione. 
Io  non  dubito  che  i  sonetti  a  tipo  ABBA,  ABBA  nei 
quartetti  non  siano  di  Guittone,  ma  non  è  punto  escluso 
che  i  Giunti  abbiano  attinto  a  qualche  impura  e  tardiva 
fonte  e  siano  stati  ingannati,  come  tante  volte  siamo 
noi  moderni,  in  materia  d'attribuzioni.  Per  es.,  il  son. 
Gran  piacer,  Signor  meo,  e  gran  disire,  chi  immagi- 
nerebbe di  trovarlo  in  un  cod.  del  sec.  XV?  Invece, 
aprasi  il  Magi.  Conv.  B.  7.  2889,  ed  ecco  a  e.  32  A. 
per  l'appunto  la  nostra  poesia,  attribuita  appunto  a 
Ghuittone  d*Arego: 

Gram  piacer*,  Signor  mio,  e  gran  disire  1 

arei  essere  davanti  al  divim  trono, 
dove  si  prenderà  pace  e  perdono 
di  suo  ben  fatto  e  d'ogni  suo  fallire. 


1  Vedila  riassunta  da  A.  Pellizzari,  La  vita  e  le  opere  di 
Guittone  d'Arezzo,  Pisa,  1906,  p.  269. 

«  Ms.  piacere  colla  e  finale  tagliata  da  una  trattina. 
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E  gram  piacere  arei  or  di  sentire 

quella  tonante  tromba  e  quel  gran  sono, 

e  udir  dire:  ora  venut'  i'  sono 

a  chi  dar  pace,  a  chi  crudel  martire.  8 

Questo  tutto  vorrei,  caro  Signore, 

perché  sie  scripto  a-cciascheduno  in  vólto 

quel  che  già  tenhe  ascoso  dentro  al  core. 

Ailor  vedrete  alla  mia  fronte  avolto  12 

um  brieve,  che  dirà  che  '1  crudo  amore 

per  voi  mi  prexe  et  mai  non  m'  à  di  sciolto. 

I  due  testi  corrispondono  in  tutto,  ma  che  il  Ma- 
gliabechiano  derivi  della  Giuntina,  è  cosa  che  difficil- 
mente si  potrebbe  dimostrare,  perché,  ove  non  bastas- 
sero le  ragioni  paleografiche,  e  in  verità  esse  non  ba- 
stano, portandoci  verso  l'estremo  '400,  il  che  non  esclude 
che  taluno  possa  propendere  a  considerare  il  ms.  d'al- 
cuni anni  più  tardo),  giova  ricordare  che  ninna  at- 
testazione interna  esce  dai  limiti  del  sec.  XV,  e  che 
la  composizione  del  ms.  non  serba  nessuna  di  quelle  ca- 
ratteristiche, che  distinguono  i  codici  derivati  dalle 
stampe.  Aggiungi  che  la  Giuntina  non  andò  mai  soggetta 
a  saltuarie  copie,  ma  subì  meditate  elaborazioni,  di  cui 
conosciamo  la  storia  ed  i  criteri. 

Ed  il  sonetto: 

Donna  del  cielo,  gloriosa  madre 
del  buon  Giesù,  la  cui  sagrata  morte 
per  liberarci  da  le  infernal  porte 
tolse  l'error  del  primo  nostro  padre, 

non  fa,  in  questa  prima  quartina,  che  plagiare  V  inizio 
d' un  Capitolo  di  Benedetto  Accolti  i  : 

Donna  del  cielo  e  gloriosa  madre 
del  buon  Gesù,  la  cui  sacrata  morte 
tolse  l'error  del  primo  nostro  padre,  ecc.  * 


1  Su  questo  poeta  v.  F.  Flamini,  La  lirica  toscana,  Pisa, 
1891,  pp.  5,  25-6,  266-70,  347,  418-22,  480-1,  489,  528. 

2  Esso  è  contenuto  nel  ilice.  1133,  e.  71  A,  con  in  fine 
(e.  74  B)  la  didascalia  :   «  Sii  sopradetto  Capitolo  in  laude  d 
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E  poiché  detto  Capitolo  risultava  indubbiamente 
del  '400,  come  supporre  i  Giunti  così  semplici  da  fare 
Guittone  d'Arezzo  plagiario  d'un  Quattrocentista?  Chi 
volesse  arzigogolare,  congetturando  che  ad  ogni  modo  i 
Giunti  avrebbero  potuto  difendersi  coU'attribuire  la 
colpa  del  plagio  all' Accolti,  mostrerebbe  di  non  aver 
osservato  che  l'ultimo  verso  di  questo  sonetto,  ed  è 
risaputo  da  un  pezzo,  appartiene  al  Petrarca  i.  Si  trat- 
terebbe dunque  di  falsari  stranamente  ingenui.  Infine, 
il  sonetto  che  chiude  la  serie  Giuntina  (Quanto  più 
mi  destrugge  il  meo  pensiero)  fu  pubblicato  dal  Tris- 
sino  sotto  il  suo  nome.  Questo  però  non  prova  che 
realmente  gli  appartenga.  Il  Trissino  amava,  compo- 
nendo, prendere  il  la  da  poeti  antichi.  La  ballata  2; 

Cosi  potess'io  tanto  disamarvi, 
donna,  quanto  ch'io  v'amo; 
eh'  io  spererei  vedervi,  com'  io  bramo, 
tranquilla,  né  ver  me  sempre  turbarvi. 

Onde  sarei  felice 

imita  un  son.,  che  noi  abbiamo  ottime  ragioni  per  cre- 
dere assai  vetusto  e  di  Guittone.  Ma  più  spesso  non 
s'accontentava  del  la:  sette  sonetti  di  Bonaccorso  da 
Montemagno  compaiono  nel  misero  canzonieretto  del 
gentiluomo  vicentino  ^  ! 


Notra  Donna  gloriosissima  fa  composto  per  lo  excellentis- 
simo  doctore  messer  Benedetto  di  messer  Michele  da  Pon- 
tenano  d'ArecjQO.  Anno  Domini  MCOCCOL  »  ;  un  altro  ms.  è 
additato  da  G.  Mazzoni,  in  Atti  e  Mera,  della  R.  Acc.  di  Pa- 
dova, N.  S.,  IX,  60  e  cfr.  p.  88,  ove  si  ricorda  il  son.  di 
Guittone. 

1  Trionfo  d'Amore,  II,  66,  ed.  Mestica,  p.  538. 

2  Rime  nelle  Opere^  ed.  Vallarsi,  I,  Verona,  1729,  p.  355. 

3  F.  Zambrini,  Op.  volg.*,  Bologna,  1884,  col.  505-6,  parla 
di  «  quattro  sonetti  ed  altri  componimenti  »  ;  ma  le  rime  in- 
criminate, se  non  m'inganno,  sono  i  segg.  sonn.  :  La  bella 
donna  che  'n  virtù  d^amore  (Rime,  p.  351),  Quando  meco  ripenso 
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Con  questo  non  intendo  punto,  beninteso,  di  con- 
servare a  Guittone  il  son.  Quanto  più  mi  destruggey 
ma  non  è  escluso  che  il  Trissino  l'abbia  tolto  da  qualche 
manoscritto,  non  però  molto  antico;  ed  anche  questa 
considerazione  ci  sprona  a  procedere  cautamente,  prima 
d'avanzar  contro  i  Giunti  l'accusa  di  malafede. 

Essi  furono  ingannati  da  qualche  tardo  codice  a 
proposito  dei  primi  sette  e  dell'  ultimo  sonetto  della  loro 
silloge,  lontani  dai  metri,  dall'arte  e  dai  tempi  del  frate 
aretino. 

I  rimanenti,  dirà  alcuno,  non  si  trovano  in  anticlii 
mss.  e  conviene  pertanto  diffidare. 

La  cosa  è  vera  solo  in  parte.  Per  l'appunto  il  primo 
di  essi  (e.  91  A:  Deh,  c^hor  potess^eo  disamar  si  forte) 
si  trova  pure,  il  che  fu  già  osservato  i,  in  due  codd.  di 
grandissima  autorità  il  Vat.  3793  (e.  121)  e  il  Laur. 
Red.  9  (e.  105)2,  e  la  Giuntina,  pur  presentando  ele- 
menti comuni  all'  uno  e  all'altro,  da  ciascuno  di  essi  è 
indipendente^,  né  ci  rappresenta  l'esito  di  una  elabo- 
razione critica  condotta  sopra  entrambi  questi  mano- 


al  sommo  bene  (e.  s.),  L'alta  bellezza  e  le  virtil  perfette  (e.  s.), 
Dolci  pensier  che  da  si  dolci  lumi  (p.  352),  Gli  occhi  soavi,  al 
cui  governo  Amore  (e.  s.),  Quando  H  piacer  che  H  desiato  bene 
(p.  353),  Aventuroso  di,  che  col  secondo  (p.  364). 

1  Pellizzari,   Op.  cit.,  p.  29,  n.  1. 

«  Il  Marc.  It.  IX,  191,  cioè  il  cod.  Mezzabarba  (a.  1509), 
contiene  a  e.  117  A.,  contrassegnati  da  un  asterisco,  1  vv.  1-4 
di  questo  sonetto,  fra  altri  del  Cavalcanti  e  a  lui  attribuiti.  Il 
v.  3  suona  :  Che  poi  die  per  amar  mi  date  morte,  col  secondo 
che  supplito  in  margine  ;  dopo  il  v.  4  al  margine  sinistro  si 
legge  :  «  fragm.  »  ;  indi  fu  lasciato  lo  spazio  per  completarlo. 
La  fonte  del  Mezzabarba  ci  è  ignota. 

3  Per  es.,  il  1"  verso  Deh,  c'hor  po^ess'eo  potrebbe  benis- 
simo derivare  (sia  pure  fraintendendo)  da  una  lezione  vicina 
ad  E.  Deo  che  non  posso  or,  mentre  d'altro  lato  il  potess'eo  è 
legittimato  da  V  Ancor  potess'eo;  il  v.  7  E  del  gran  torto  ha 
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scritti  ^.  Un  altro  (e.  92  B  :  Fera  ventura  e  quella  ehe 
m'avvene)  io  ebbi  la  ventura,  tutfaltro  che  fera,  di 
rinvenirlo  in  un  codicetto  di  rime,  sul  quale  tornerò 
per  proposito,  scritto  senza  dubbio  entro  il  sec.  XIV,  e 
propriamente  nella  seconda  metà  del  secolo.  Eccolo  : 
Magi.  VII-1034,  e.  54  B: 

Forte  sventura  è  quella  che-mme  aviene  :  1 

altri  fa  '1  male,  e  io  ne  so'  incolpato, 
e  faccio  l'orma,  e  non  vi  pongho  el  piede  *, 
non  vo  nel  luogho,  e  si  vi  so'  trovato.  4 

E  '1  mal  m' incontra,  e  vo  chaendo  el  bene, 
patischo  pene  dell'altrui  peccato. 
Solo  una  chosa  è  quella  che-mmi  tiene, 
di  voi,  madonna,  s' io  sono  innamorato.  8 

Ma-Ila  men^ongna  passa  tostamente 
e-lla  ciertan^a  rimane  in  suo  stato  : 
sicché  di  ciò  non  mi  churo  neente. 
Chosi  è  lo  tuo  chuore  nel  mio  piantato,  12 

(ad  te  lo  dico,  dona  mia  valente) 
chome  elgl'è  el  sasso  nel  monte  fermato. 

La  Giuntina  contiene  un  bel  numero  di  varianti  se- 
condarie, sulle  quali  non  insisto,  bastandomi  quella  ben 
notevole  del  v.  8:  Dì  eiò,  eh' io  ne  son  quasi  consu- 
mato, e  ancor  più  il  tenore  delle  terzine  : 


la  lezione  torto  confermata  da  V  Poi  di  gran  torto  e  contrad- 
detta da  R  Poi  de  lo  'nganno;  il  v.  9  Q-iunt.,  Torto  ben  è  no 
lo  vi  unqua  pare.  Y  T.  è  tale  no  lo  vidi  anco  p.  R.  T.  ben  è  tal 
non  vidi  ancor  p. 

1  A  prescindere  da  com'eo  contro  V  come  (R  conio),  per 
quanto  la  forma  pronominale  arcaica  possa  meritare  qualche 
riguardo,  da  disamar  contro  V  R  disamor,  da  vengeria  contro 
V  R  avegeria  ecc.,  non  immuni,  forse,  da  tardive  elaborazioni, 
nei  vv.  5-6  Griunt.,  Cosi  havrei  bene  per  dritta  sorte  \  C fiora  'l 
meo  cor  mercé  c/ieder  non  osa,  V  C  (R  Che)  altresì  come  (R  per) 
buon  (R  bono)  diritto  fR  ditto),  nel  y.  12  Giunt.,  obbidente,  V  ben- 
volente (R  benvogliente) . 

«  La  prima  e  nell'  interlineo. 
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Che  la  menzogna  passa  tostamente 
e  la  fermezza  rimane  in  suo  stato, 
e  questo  haggio  veduto  certamente  : 
però,  madonna,  haggiami  per  scusato, 
che  'nverso  voi  non  feci  falso  nente, 
che  'n  verità  non  1'  havre'  pur  pensato. 

che  ci  rivelano  uno  stato  dì  conservazione,  o  meglio 
una  fonte  ben  più  antica  e  pura,  che  non  fosse  quella 
cui  attingeva  il  compilatore  della  silloge  Magliabechiana. 
È  evidente  che  costui  accodò  al  sonetto  una  terzina 
che  non  ha  nulla  a  che  fare  col  presente  componimento, 
onde  tanto  maggiore  pregio  e  fiducia  acquista  la  Giun- 
tina. Ma  il  cod.  Magliabechiano  non  è  il  solo  che  con- 
tenga il  sonetto  in  questione.  Un  altro  manoscritto,  che 
nessuno  ha  mai  dubitato  di  ascrivere  ai  sec.  XV,  l'Am- 
brosiano 0.  63  sup.,  a  e.  10  A.,  coli' intestazione /c/^m 
Danfes  (questo  cod.  è  assai  generoso  nel  regalare  poesie 
a  Dante,  che  certo  non  gliene  sarà  molto  grato),  ce  lo 
conserva  : 

Idem  Dantes 

Fera  ventura  è  quella  che  m'avene, 

ch'altri  fa  male,  et  io  ne  som  colpato, 

et  foe  orma  ov'io  nom  pongo  el  pene, 

nel  loco  ov'  io  non  vo  si  som  trovato.  4 

Pur  mal  m'intro  (sic)  adoprando  el  bene 

et  porto  pena  i  d'altrui  peccato  ; 

sola  una  cossa  è  quela  che  mi  sosteue 

de  la  qua  io  som  quasi  consumato  :  8 

che  la  menzogna  passa  tostamente 

e  la  fermeza  rimane  so  stato, 

e  questo  i'  ò  veduto  certamente. 

Però,  madonna,  habiatimi  scusato,  12 

che  'mver  di  voi  nom  fei  falò  niente, 

che  'm  verità  no  l'averei  pur  pensato. 


1  II  copista  aveva  scritto  distrattamente:  3)#ccafo;  postillò 
la  correzione  in  margine. 
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La  lezione  è  assai  vicina  a  quella  dei  Giunti,  sebbene 
il  copista,  dietro  la  leetio  facUioVj  abbia  talora  frain- 
teso (v.  8,  Giunt.,  Di  gìò,  eh'  io  ne  son  q.  <•.),  o  inop- 
portunamente mutato  (v.  12,  Giunt,  hnggiàmi),  talaltra 
non  sia  riuscito  a  decifrare  il  suo  originale  (v.  5,  Giunt., 
m*  incontra)^  non  di  rado,  infine,  abbia  violata  la  mi- 
sura dei  versi  (vv.  5,  6,  7,  14^-  Pertanto  abbiamo  tre 
redazioni  :  una  già  interpolata  alla  fine  del  -300,  un'altra 
del  -400  condotta  su  di  un  ms.  di  lettura  già  malage- 
vole, ed  una  terza,  che  chiamiamo  x  (fonte  della  Giun- 
tina), indipendente  dalle  rimanenti,  e  di  ciò  le  prove 
son  troppe  e  troppo  manifeste,  che  coincide  colle  al- 
tre solo  nella  parte  positiva  ^.  Il  che  è  quanto  dire  che, 
se  il  Magi,  ci  porta  alla  fine  del  -300,  colla  fonte  del- 
TAmbros.  risaliamo  più  addietro,  e  più  addietro  an- 
cora con  a?  2. 


*  Ho  detto  che  la  fonte  dei  Giunti  si  presenta  come  più 
arcaica  dei  due  codici  Mg],  e  Ambr.,  il  che  non  toglie  che 
su  di  essa  i  Giunti  abbiano  commesso  qualche  sbadataggine. 
Il  30  verso  : 

E  faccia  il  mal  là  v'eo  non  pongo  il  piene 

è  rovinato  da  quel  faccia,  forse  errore  di  stampa,  e  più  an- 
cora per  esservi  caduto,  dal  v.  precedente  Ok'  altri  fa  'l  viale 
ecc.,  un  male  che  non  ci  ha  nulla  a  che  fare.  Mettendo  in- 
sieme le  tre  redazioni,  si  avrà  forse  da  ricostruire  il  v.  cosi  : 

E  faccio  l'orma  ov'eo  non  jwngo  el  piene 

*  Prima  d'abbandonare  questo  sonetto  voglio  fare  un'os- 
servazione, forse  non  inutile.  Meo  di  Bugno,  oscuro  dugenti- 
sta  pistoiese  (G.  Zaccagnini,  /  rimatori  pistoiesi,  Pistoia,  1907, 
p.  Lxvi  ;  Id.,  Studi  e  ricerche  di  antica  storia  letteraria  pistoiese, 
estr.  dal  BaU.  stor.  Pistoiese^  XI-XIl,  p.  42),  nelP  unica  sua  poe- 
sia presenta  alcuni  punti  di  contatto  col  nostro  sonetto.  —  An- 
ch'egli  è  perseguitato  dalle  male  lingue  e  se  ne  duole,  esage- 
rando le  sue  sfortune.  Singolare  circostanza  !  Il  v.  3  suona  :  Che 
là  [ve  non  pongo  'Ipie'  faccio  l'ormai,  come  dovrebbe  ricostruirsi 


78 

Abbiamo  veduto  che  già  due  dei  sonetti  incriminati 
si  trovano  in  mss.  di  gran  lunga  anteriori  alla  Giuntina 
e  che  colla  Giuntina  non  hanno  nulla  a  che  fare.  Il 
prezioso  cod.  Ambrosiano,  che  ce  n'  ha  offerto  uno, 
attenuando  il  suo  merito  coll'attribuirlo  a  Dante,  ce  ne 
conserva  pure  un  altro  (e,  34  B),  e  questa  volta,  per  non 
compromettersi,  anonimo: 

Se  solamente  de  lo  mio  peccato  1 

portasi  peuitenzia,  non  calesse, 
anzi  me  ne  terria  per  bem  nato: 
credo  che  Dio  li  mei  pregi  udisse.  i 

Ma  portar  penna  et  esser  giudicato 
de  la  folla  che  altri  commetesse, 
credo  che  seria  per  sentenciato 
come  homicida  che  l'omo  offendese  i.  8 

Però,  madonna,  non  me  giudicate, 
se  la  gente  vilana  e  sconoscente 
faciano  quello  che  richiere  usanza. 
Et  per  excusato  en  cortexia  m'abiate,  12 

dell'altrui  fallo  abiate  perdonanza, 
che  sempre  sto  pensoso  et  temorente. 


cosi  alla  meglio  (v.  nota  prec.)  il  3o  v.  del  sonetto  Guitto- 
uiano,  £j  faccio  l'orma  ov'eo  non  pongo  el  piene.  Si  vede  ch'era 
un  modo  di  dire  e  però  ò  del  tutto  fuor  di  strada  lo  Zac- 
cagnini,  dove  interpreta  il  sonetto  nel  senso  che  «  il  poeta 
«  si  lamenti  dell'accusa  fattagli  di  essere  stato  in  luoghi  dove 
«  non  ha  mai  posto  il  piede  »  (/  rimatori  cit.,  p.  91),  e  dà  ad 
esso  un  valore  biografico,  che  non  gli  spetta  per  certo  (1 
rimatori  cit.,  pp.  lxvii,  cvi-cvi;),  ma  potrebbe  benissimo  avere 
inventata  questa  espressione  uno  dei  due  poeti,  o  Meo  di 
Bugno  o  l'A.  del  nostro  sonetto,  nel  qual  caso,  chi  sarà 
l'imitatore?  Un  certo  rapporto  fra  le  due  poesie  a  me  pare 
impossibile  negarlo,  tanto  più  se  penso  che  in  entrambe  il 
modo  occorre  nel  v.  3  ;  e  quando  considero  che  tutta  la  più 
antica  lirica  pistoiese  è  d"  imitazione  guittoniana,  pur  senza 
dar  troppo  valore  a  questo  argomento,  ancora  una  volta  mi 
pare  di  veder  ribadita  l'autenticità  di  queste  discusse  rime 
e  insieme  l'attribuzione. 

1  Ms.  offèndesce  colla  e  espunta. 
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Dovremo  ripetere  ancóra  una  volta  la  diagnosi  fatta 
sull'altro  sonetto?  E  addur  nuove  prove  che  la  Giuntina 
(e.  92  A),  proprio  come  un  ms.  più  antico  e  pili  puro, 
ci  spiega  gli  errori  dell'Ambrosiano?  Nell'ultima  terzina 
poi  (e  che  il  copista  fosse  stanco  ed  annoiato  non  man- 
cavano prove)  costui  traspone  due  versi,  come  risulta 
dal  confronto  colla  Giuntina,  dalla  correttezza  metrica 
e  dal  senso: 

E  per  scusato  in  cortesia  m'haggiate, 
che  sempre  sto  pensoso  e  temorente: 
de  Paltnii  fallo  chiedo  perdonanza. 

Finalmente  un  tardo  ms.,  il  Magi.  VII.  640  (sec.  XVI 
in.),  contenente  rime  antiche  e  rime  del  Muzzarelli, 
Trissinianc  e  pseudo-Trissiniane,  a  e.  8  B,  attribuiti  a 
€  Fr.  Guittone  del  Viva  d'Arezo»  ha  i  vv.  1-8  del  son. 
Qual  huoììi  si  diletta  in  troppo  dire^  e  a  e.  14  A  il 
seguito,  indi  attr.  a  «  Guitton  »,  La  dolorosa  mente  ehe 
io  porto.  I  due  sonetti  si  susseguono  immediatamente 
nella  Giunt.,  e.  94  A-B.  Due  ragioni  mi  fanno  ritenere 
che  questi  non  derivino  dall'Edizione.  Anzitutto  l'attribu- 
zione che  nella  Giunt.  è  semplicemente  «  Frate  Guittone 
di  Arezzo  »,  e  in  secondo  luogo  i  numerosi  errori  del 
Magi.,  incomprensibili  ove  si  trattasse  della  copia  di 
una  stampa,  e  le  omissioni.  E  accanto  a  questi  errori 
qualche  sicura  correzione  (Son.  La  dolorosa,  Giunt., 
V.  4.  For  che  la  lingua  da  lo  cor  si  tene,  Magi.  For 
che  la  lingua  ^ih'a  lo  cor  si  tene;  Giunt.,  v.  8  Che 
d'ogni  parte  disciolto  ho  il  mio  bene,  Magi.  Che  d'ogni 
parte  disiolVh^  il  mio  bene),  qualche  forma  pili  guit- 
toniana,  come  donque  contro  dunque,  qualche  sopprav- 
vivenza  ortografica,  gunto  2  per  giunto. 


1  Ms.  discolta  colla  e  corretta  in  ». 
*  La  gr  è  corr.  sopra  un  ». 
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Qual  merito  dunque  ha  la  Giuntina  se  noi,  razzo- 
lando i  codd.,  abbiamo  rinvenuto  alcune  delle  poesie 
che  essa  pubblica,  e  qual  colpa,  se  non  siamo  riusciti 
a  scoprire  le  rimanenti? 

Intanto,  se  esse  son  poche,  per  le  conseguenze  mo- 
rali che  se  ne  deducono  hanno  molto  valore,  e  pili  ne 
acquisteranno  se  si  ponga  mente  ad  una  circostanza 
cui  non  credo  inutile  accennare.  1  sonetti,  che  ci  per- 
metteremo ormai  di  chiamare  autentici,  non  sono  net- 
tamente distinti  dagli  altri,  ma  formano  con  parecchi 
di  essi  un  vero  e  proprio  gruppo,  che  rappresenta  un 
determinato  stato  d'animo.  Il  Poeta  ha  perduto  l'amore 
della  sua  donna,  e,  pur  non  potendo,  vorrebbe  disa- 
marla per  togliersi  questa  spina  dal  cuore  (Deh!  c'hor 
potess^eo;  Non  mi  credea ;  Dolente,  tristo;  Mille  sa^ 
Iute;  Doglio  e  sospiro;  Se  H  si  rammenta),  mentre 
gli  s'insinua  sempre  più  profondo  il  sospetto  di  aver 
commesso  qualche  mancamento  verso  l'amata,  di  aver 
«fallato».  Gli  uomini  attribuiscono  cosi  volentieri  ad 
altrui  le  proprie  colpe,  ed  il  Poeta,  che,  chiunque  si 
fosse,  conosceva  assai  bene  le  letterature  oltramontane, 
sapeva  che  contro  i  «  malparlieri  »,  i  turbatori  maldi- 
centi dei  dolci  coUoquii  d'amore,  ci  si  poteva  scagliare 
liberamente,  oltreché  nella  vita,  in  arte.  La  colpa  dun- 
que è  di  costoro  (Se  solamente;  Fera  ventura;  Non 
per  mio  fallo),  ma  non  tutta  la  colpa:  gli  amanti  di- 
screti son  rari,  ed  egli  comprende  d'aver  forse  un  po' 
troppo  parlato,  onde,  perduta  ogni  speranza  ed  ogni 
pretesto  di  difesa,  chiede  con  umiltà  perdono  {Ben  si 
eonosee;  Gentile  ed  amorosa): 

Di  cosa  detta  mai  mi  rendo  dolente, 
Se  v'aggio  offeso,  che  mi  perdoniate. 

Le  conclusioni  che  noi  presentiamo  al  lettore  im- 
parziale, anzi  pili  particolarmente   ad  un   lettore,  che 
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in  materia  di  studi  guittoniani  è  in  grado  di  senten- 
ziare meglio  d*ogni  altro,  sono  quelle  stesse  cui  già  era 
giunto  il  Gaspary  \  al  quale  non  arrise  invero  grande 
fortuna;  ma  d*altro  lato  è  pure  innegabile  che  quanti 
favorirono  la  tesi  opposta  (Vigo  2,  Molteni  3,  D'Ancona  *, 
Koken  '^,  Biadene  ^),  non  addussero  in  favore  di  essa  alcun 
argomento. 

1^  Abbiamo  nel  libro  VII!  della  Giuntina  una  se- 
rie di  sonetti  (I-VII,  XXX)  che,  per  la  lingua,  lo  stile 
e  la  forma  metrica,  non  possono  appartenere  a  Guittone. 
Uno  di  questi  trovasi  in  un  ms.  anteriore  alla  Giuntina, 
onde  si  conclude  che,  almeno  nel  caso  specifico,  i  Giunti 
non  furono  ingannatori,  ma  ingannati:  per  gli  altri 
mancano  prove  di  qualsiasi  genere. 

2°  I  sonetti  VIII-XXIX  non  hanno  caratteristiche 
esterne,  né,  a  quel  che  pare,  interne  tali  da  escluderne 
Tautenticità.  Alcuni  anzi  si  rinvengono  in  mss.  di  gran 
lunga  anteriori  alla  Giuntina,  mentre  pur  da  un  rapido 
confronto  deriva  che  i  Giunti  ebbero  innanzi  una  fonte 
pili  antica  e  pura  di  queste  fonti. 

3^  Ammessa  vera  la  seconda  conseguenza,  manca 
pure  il  minimo  argomento  a  ritenere  che  i  Giunti  fos- 
sero in  malafede,  e,  come  il  testo  della  Giuntina  ha  un 
particolare  valore,  cosi  merita  singolare  credito  l'attri- 
buzione che  risulta  dall'opera  loro. 


1  A.  Gaspary,  La  scuola  poetica  siciliana  del  secolo  XIII, 
Livorno,  1882,  p.  167. 

*  P.  Vigo,  Delle  rime  di  fra   G.  d'Arezzo,  in   Oiom.  di 
filol.  rom.y  t.  Il,  p.  88. 

3  In  GHom.  di  filol.  cit.,  t.  cit.,  p.  89. 

*  In  Nuova  Antologia,  XXXII,  667. 

5   W.    Koken,    Guittone' s   von   Arezzo   Dichtung   und   sein 
VerMUnis  zu  Guinicelli  von  Bologna,    Hannover,   1885,  p.    22. 
«   Op.  cU.,  p.  205. 


Collezione  di  opuscoli  danteschi  (N.  114-115). 


DOCUMENTI 


I 

[1301]. 

Ser  Nicckoli  et  Baronis 
(completa  et  reddita  ser  Niccholao  per  me  Grimcddtim  notarium 

[12  maggio]  Eodem  die.  Actum  Florentie  i,  presentibus 
testibus  Bonacursio  de  Boscolis  et  Vanni  Lapi,  populi  Sancti 
Proculi. 

Ser  Niccholaus  notarius,  filius  ser  Forensis  de  Lnco,  po- 
puli Sancti  Laurentii  fiorentini,  locavit  Baroni  quondam  lacobi 
de  civitate  Fermi  de  Marchia,  domum  unam  cum  curia,  sta- 
bulo et  cella  et  orto  post  se,  exceptis  apotecis  tribus  ipsius 
domus*  extrinsecis  a  ianua  curie  ipsius  domus,  et  excepto 
orto  posteriori  et  terreno  toto  posteriori,  que  domus  posita 
est  in  populo  Sancti  Laurentii,  in  via  que  de  Burgo  Sancti 
Laurentii  extenditur  versus  Ecclesiam  Sancte  Marie  Novelle, 
cui  a  !•  Via,  a  2°  Canonice  fiorentine,  a  3»  Donatelli,  a  4" 
domine  Phye,  bine  ad  kalendas  Septembris  venturas,  promi- 
ctens  eidem  etc.  —  Et  versa  vice  idem  Barone,  et  eius  pre- 
cibus  et  mandato  Salvinus  Doni,  populi  Sancti  Procidi  fiorentini, 
videlicet  dictus  Barone  3^  ut  fideiussor,  et  uterque  in  solidum, 
promiserunt  dicto  ser  Niccholo  ipsam  domum,   curiam  et 


1  Dopo  Florentie  il  notaio  aveva  scritto  :  in  eodem  loco, 
cancellato. 

*  Dopo  dovius  il  notaio  aveva  scritto  :  existentibus,  can- 
cellato. 

3  Le  parole  :  videlicet  dictits  Barone,  e  quelle  che  seguono  : 
et  ipse  Barone  et  dictìis  Salvinus  ut  fideiussor  se  ohligavit  ut  so- 
pra, sono  supplite  nell'  interlineo. 
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terrenum  et  ortum  et  stabulum  et  cellam,  custodire  et  sal- 
vare et  non  destruere;  et  ipse  Barone,  et  dictus  Salvinus  ut 
fideiussor,  se  obligavit  ut  supra  solvere  eidem,  nomine  pen- 
sionis,  libras  quinque  et  soldos  decem  et  septem  bine  ad 
kalendas  iulii  prox.  etc.  Et  ipse  Barone  dictam  domum  et 
res  sibi  locatas  custodire,  salvare  et  non  deteriorare  et  in 
eo  statu  ut  nunc  sunt  eidem  in  fine  dicti  termini  vacuam 
dimictere  etc,  et  dictus  Salvinus  fideiussor  se  i  in  solidum 
obligavit  facere  et  curare  quod  ipse  Barone  sic  faciet  et  obser- 
vabit  ut  promisit  etc,  sub  pena  dupli  unde  ageretur,  et 
insuper  libras  vigintiquinque  in  quolibet  capite  et  ea  soluta 
vel  non  etc.  et  expensas  etc  obligans  bona  etc  renuntians  etc. 
Ceterum  voluerunt  duo  ex  hoc  contractu  posse  complcri 
instrumenta  eiusdemque  tenoris  prò  utraque  parte  unum  etc 
quibus  volentibus  prece  pi  guarentigiam  etc  (Prot.  di  Gri- 
maldo  di  Compagno,  e  44  A). 


II 

fl306J. 

Salvini  Doni.  Fatta  et  reddita. 

Eodem  anno  et  indictione.  Die  XXVIII  ianuarii.  Actum 
in  populo  S.  Cervasii,  presentibus  testibus  ad  hec  vocatis 
lohanne  olim  Boninsengne  Cicciaporchi  et  Donato  fiJio  olim 
lannis  et  Guccino  olim  Calere,  dicti  populi  S.  Cervasii.  —  Pa- 
teat  omnibus  evidenter  hanc  paginam  inspecturis  quod,  in  pre- 
sentia  mei  notarli  et  testium  predictorum,  lohannes  olim 
Chelis  Doni,  populi  S.  Proculi,  procurator  Salvini  Doni  patrui 
sui,  tanquam  heredis  lohannis  olim  ser  Duccii  notarli  et 
tanquam  creditoris  Lapi  fratris  dicti  lohannis  et  filli  dicti 
ser  Duccii  debitoris  sui,  procuratorio  nomine  prò  eo  (prout 
de  procuratione  dixit  contineri  scriptura  publica  facta  [manu] 
ser  Geri  Andree  notarli)  intravit  in  tenutam  et  corporalem 
possessionem  in  medietate  prò  indiviso  unius  poderis  cum 
domo,  curia,  puteo  et  porcile  et  medietate  infrantoi,  positi  in 
dicto  populo,  cui  toti  hii  dixerunt  esse  confines  :  a  1*  Via, 
a  2°  et  3°  Macciorum,  a  4°  Forensis  Cafaggini,  et  in  dicto  po- 


\  Dopo  ae:  facturum,  cancellato. 
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deri  stetit  et  domo  quantum  sibi  placuit,  firmando  et  defir- 
mando hpstia  diete  domus.  Quod  podere,  cum  domo  et  rebus 
predictis,  dixit  pertinere  ad  predictos  lohannem  et  Lapum 
prò  medietate  prò  indiviso.  (Prot.  di  Bernardo  del  Mancino, 
e.  49  B). 


Ili 
[1313]. 

8er  lacobi  et  Bonnomis. 

Item  die  duodecimo  mensis  septembris.  Actum  Florentie, 
pr«,sentibus  testibus  ser  Manette  Cambii  notario,  populi  S.  Pe- 
triMaioris,  et  ser  Bonsegnore  Hostigiani  notario,  ad  hec 
vocvtis  et  rogatis. 

\!ertum  est  quod  lis  et  differentia  erat  et  vertebatur  et  foit 
inter  ser  lacobum  magistri  Salvi  ex  parte  una  et  Bonnome 
Cambi,  populi  S.  Appolinaris,  ex  parte  altera,  de  edificio  facto 
super  ì[uoddam  terreno  dictorum  ser  lacobi  et  Bonnomis,  et 
ipsam  itemconpromiseruntinNeriumetNerummagistros  sive 
mensuiitores  comunis  Florentie,  et  per  eos  fuerit  sententia- 
tum  et  Hudatum,  de  qua  sententia  et  laudo  et  conpromisso  et 
quicquic  secutum  est  ex  eo  sentiunt  se  gravatos,  salvo  quam 
de  posta  oilastri  lapidum  ex  latere  anteriori.  linde  predicti  ser 
lacobus  it  Bonnome,  volentes  se  de  predictis  exgravare,  ex 
certa  scieitia  et  non  per  herrorem  etc.  renuntiaverunt  con- 
corditer  dcto  conpromisso  et  laudo  (quod  conpromissum  et 
laudum  ptblice  scriptum  esse  dixerunt  manu  ser  Lapi  Ri- 
nuccini  nO/arii)  volentes  ipsum  conpromissum  et  laudum  et 
contenta  ii  eis  et  pene  soluta,  excepto  quam  de  posta  dicti 
pilastri,  esse  nullius  eficacie  vel  valoris,  et  ipsa  cassaverunt 
et  irrit&verant  promictentes  centra  non  venire  etc,  pena 
dupli  uade  ageretur,  et  insuper  L.  100  etc.  cum  refectione 
dampni  etc.  obligantes  bona  etc,  renuntiantes  etc  guaren- 
tigie preceptum  etc.  (Prot.  di  Grio vanni  di  Buonaventura 
(1313-ia5),  e  17  B). 

Ser  lacobi  et  Bonnomis  Laudum. 

Iten  eodem  die  et  loco  et  coram  dictis  testibus. 
Dictns  ser  lacobus  ex  una  parte  et  dictus  Bonnome  ex 
altera,  volentes  ad  concordiam  deyenire  de  quadam  questione 
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que  est  et  vertitur  Inter  eos,   occasione  edificii  cuiusdam 
muri  noviter  incepti  per  dictum  ser  lacobum  ex  una  parte  et 
dictum  Bonnome  ex  altera,  positi  in  terreno  dictorum  ser 
lacobi  etBonnomis,  cum  dicatur  per  utramque  partem  dictum 
murum  novum  non  esse  postum  in  comuni  terreno,  ut  debuit, 
inter  domos dictorum  ser  lacobi  et  Bonnomis  positas  in  populo 
S.  Appolinaris,  cui  a  1"  Via,  2'  Lapi   Covonis,   a  3"  G-ianni 
Biti,  et  etiam  de  quodam  alio  antico  et  veteri  muro,  posito/ 
inter  dictas  domos  superius  confinatas,  ipsam  litem  et  que? 
stionem  conpromiserunt  in  Salvinum  Doni,  pop.  S.  Proculi,  & 
Benedictum  Folcardi,  pop.  S.  Simonis,  tamquam  inarbitrc/s. 
et  arbitratores  etc,  dando  eis  licentiam  laudandi  et  senten-/ 
tiandi  etc.  de  iure  et  de  facto  etc.  et  eligendi  et  sibi  assa/ 
mere,  si  voluerint,  ad  consulendum  eis  illum  seu  illos  quep 
et  quos  a  predicta  assumere  voluerint,  promictentes  inter  ^e 
ad  invicem  et  vicissim  et  unus  alteri  ab  eorum  laudo  r»>n 
appellare  etc.  et  contra  eorum  laudum  non  venire  etc.  |ro- 
mictentes  etc.  pena  L.  200  etc.  renuntiantes  etc.  guarentgie 
preceptum  etc.  Et  promisit  i   dictus   Bonnome   se  factU'um 
quod  d.  Bella,  eius  mater,  de  predictis  erit  tacita  et  conjfenta, 
sub  dieta  pena  L.  200  etc.  promictens  etc.  guarentig^  pre- 
ceptum. 

[e.  s.] 

Consensus  dictorum  arhitrorum. 

Item  die  XIII  septembris.  Actum  Florentie,  pr^isentibus 
testibus  Manno  lunte  Becchaparole  et  Massaio  D/ntis,  po- 
puli  S.  Proculi,  ad  hec  vocatis  et  rogatis. 

Predicti  Salvinus  et  Benedictus,  arbitri  supradcti,  dicto 
conpromisso  in  eos  facto  consenserunt  etc.  (Prot.  ci.  e.  17  B). 

i 

[e.  s.] 
Laudum  ser  lacobi  et  Bonnomis. 

Item  die  'vigesimo  mensis  octubris.  Actum  Flc^entie, 
presentibus  testibus  magistro  Daviccjo  olim  Chiari,  populi 
S.  Petri  Maioris,  et  Dedio  Vanni,  populi  S.  Laurentii,et  Fe- 
derigo d.  Herrigi,  ad  hec  vocatis  et  rogatis. 


nlrr\ 


1  Dopo  promisit  il  notaio  aveva  cominciato  a  salvare 
se  f[acturum],  sùbito  cancellato. 
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Nos  Salvinus  Doni,  popitli  S.  Procidi,  et  Benedictus  Fol- 
cardi  populi,  S.  Simonis,  arbitri  ed  arbitratores  et  amici  comu- 
nes  elepti  et  assumpti  a  ser  lacobo  magistri  Salvi  ex  una 
parte  et  Bonnome  Cambii  ex  parte  altera  (ut  constat  de  con- 
promisso  manu  mei  lohannis  notarii)  super  questione  in  dicto 
conpromisso  contenta,  vigore  dicti  conpromissi  et  omni  via 
et  iure  quibus  melius  possumus,  prò  bono  pacis  et  concor- 
die dictarum  partium  laudamus,  sententiamus  et  arbitramus 
quod  predicti  ser  lacobus  ex  una  parte  et  Bonnome  ex  parte 
altera,  eorum  expensis  comunibus  debeant  incipere  ad  murum 
novum  comune  contentum  in  conpromisso  predicto,  s[ilicet] 
in  finibus  dicti  muri  novi  quod  est  ex  parte  vie,  et  ipsum 
murum  novum  continuare  cum  alio  muro  veteri,  quod  est 
longitudinis  4  brachiorum  aut  5,  vel  idcirca,  salvo  iure  cai- 
culi,  ad  rectam  lineam,  giungendo  ipsi  murum  novum  cum 
ipso  veteri,  elevando  murum  vetus  quod  nunc  giungitur  cum 
novo,  et  postmodum  colupnam  et  postea  pilastrum,  ita  quod 
novus  et  vetus  recta  linea  vadat,  et  insimul  recta  linea  giun- 
gantur  ad  finem  muri  unde  elevatur  pilastrum  predictum,  et 
quod  murus  vetus  et  novus  remaneant  comuniter  inter  dictas 
partes.  Predicta  quidem  mandamus  et  precipimus  observari 
ad  penam  et  sub  pena  in  dicto  conpromisso  contenta  (Prot. 
cit.,  e.  20  B). 

[e.  s.] 
Ser  lacohi. 

Item  die  vigesimo  tertio  mensis  octubris.  Actum  Floren- 
tie,  presentibus  testibus  Andrea  olim  Bartoli  della  Tosa  et 
Gino  vocato  Vescica  frenano,  ad  hec  vocatis  et  rogatis.  — 
Ser  lacobus  magistri  Salvi  requisivit  et  denutiavit  persona- 
liter  Bonnomi  fil . . . .  (sic) ....  quod  debeat  observare  et 
executioni  mandare  laudum  inter  eos  latum  etc.    al.  etc. 


Bonnomis. 

Item  eodem  die  et  loco  et  coram  dictis  testibus.  —  Dictus 
Bonnome  eodem  modo  requisivit  lacobum  suprascriptum  etc. 
(Prot.  cit.,  e.  21  A). 
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IV 

[1315] 

Salvini  Doni. 

Item  die  septimadecima  mensis  aprelis.  Actum  Florenfcie, 
presentibus  testibus  Agnolo  condam  Lippi  de  Cerchis  et 
Pisello  condam  Berti  de  Circulis,  populi  S.  Eomuli  de  Flo- 
rentia,  et  Paulo  Marini,  populi  S.  Cecilie. 

Philippus  condam  Bernardi  Manfredi,  populi  S.  Petri  Bon- 
consillii  de  Florentia,  prò  se  et  Gherardo  eius  fra  tre,  prò  quo 
promisit  de  rato  et  se  ita  facturum  et  curaturum  etc,  fuit 
confessus  se  recepisse  a  Salvino  condam  Doni,  populi  S.  Pro- 
culi  fiorentini,  florenos  auri  quadraginta  quinque,  quos,  ex 
causa  mutui,  Lapus  condam  ser  Duccii,  populi  S.  Cervaxii, 
principalis,  et  dictus  Salvinus  prò  eo  fideiussor,  certo  ter- 
mino iam  elapso  dicto  Bernardo  quilibet  eorum  in  solidum 
reddere  promiserunt,  stipulanti  prò  se  suisque  heredibus  et 
cui  concesserit  iura  sua  (ut  continetur  carta  publica  facta 
manu  ser  Bonaiuti  Galgani  notarii)  de  quibus  prò  se  et  dicto 
suo  fratre  vocavit  se  tacitum  et  contentum.  Et  ideo  fecit  prò 
se  et  dicto  eius  fratre  dicto  Salvino  solventi  prò  se  suisque 
heredibus  stipulanti,  iinem,  remissionem  et  pactum  de  ulte- 
rius  non  petendo  de  supradicta  summa  et  toto  eo  quod, 
occasione  predicta,  sibi  petere  posset.  Quod  instrumentum 
mutui  tunc  sibi  restituit  integrum  et  illesum  promictens 
contra  non  facere,  pena  dupli  et  dampna  omnia  etc,  sub 
obligatione  etc,  renuntians  etc  Cui  Philippe,  prò  se  et  fratre 
suo  predicta  volenti  et  confitenti,  precepi  guarentigiam  etc 
(Prot.  di  Lapo  Gianni,  e  96  B). 


V 

[1304] 
Ricchi . 

Die  secundo  mensis  maii.  Florentie,  presentibus  testibus 
Masino  Minerbecti  et  Salvi  Ardinghi. 

Manettus  filius  quondam  Spillia,  populi  S.  Petri  de  Var- 
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lungho,  ex  causa  ranttii  promisit  Riccho  Filippi  de  Varlungo 
tres  fior,  auri,  hinc  ad  unum  annum  proxime  venturum,  Flo- 
rentie,  obligans,  renuntians  preceptum  guarentigie.  l'Prot.  di 
Bonaccorso  Faccioli  (1300-1307),  e.   165  A). 


VI 

[1297] 

In  Cristi  nomine  amen.  Anno  incarnationis  eiusdem  mille- 
simo ducentesimo  nonagesimo  sexto,  indictione  decima,  die 
quinto  mensis  februarii. 

Domina  Tessa  vidua,  uxor  olim  Chosi  de  Mancinis.  cre- 
di trix  heredum  et  honorum  condam  dicti  Chosi  occasione 
sue  dotis,  auctoritate,  consensu  et  parahula  Davicpini  Ri- 
nieri  mundualdi  sui,  hodie  sihi  dati  ante  presentis  contra- 
ctus  ceiehrationem  (ut  continetur  scriptura  puhlica  inde 
facta  manu  mei  Bonifatii  notarli  infrascripti)  fecit,  consti- 
tuit,  creavit  et  ordina vit  euos  procuratores,  actores,  factores 
negotiorum,  gestores  et  certos  nuntios  speciales  ser  Simo- 
nem  Boncristiani  et  ser  Cionem  Balglionis  notarlo s,  licet  ab- 
sentes,  et  quemlibet  eorum  in  solidum,  ita  quod  non  sit  me- 
lior  condictio  occupantis  et  quod  per  unum  eorum  inceptum 
faeriti,  per  alium  possit  prosequi  et  c^npleri,  in  causa  et 
lite,  causis  et  litihus,  quam  vel  quas  hahet  vel  habere  sperat 
cum  quacumque  persona,  et  loco,  et  universitate,  coram  do- 
minis  Potestate  et  Capitano  florentinis,  et  eorum  et  cuius- 
lihet  ipsorum  iudicibus,  militibus  et  notariis,  et  coram  quo- 
libet  alio  indice  et  officiali  civitatis  Florentie,  tam  presentibus 
quam  faturis,  et  quolibet  alio  indice  conpetente  tam  eccle- 
siastico quam  civile,  ad  petendum  et  faciendum  decemi,  dari 
et  crear!  Davi(?cum,  condam  DaviQQini,  vel  alium  ydoneum 
curatorem  bonis  hereditariis  condam  dicti  Chosi  condam  viri 
sui,  secundum  formam  iuris,  et  etiam  ad  agendum,  defen- 
dendum  et  respondendum,  excipiendum  et  replicandum,  et 
ad  alium  et  alios  procuratorem  et  procuratores  loco  sui  et 
suorum  substituendum,  et  ad  libellum  et  libellos  dandum  et 
recipiendum,  litem  et  lites  contestandum  et  iuramentum  ca- 
lumpnie  faciendum  et  cuiuslibet  alterius  generis  sacramen- 


fuerit  neir  interlineo. 
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tum,  et  ad  faciendum  et  recipiendum  positiones  et  respon- 
siones  ad  eas  et  ad  inductionem,  publicationem,  reprobatio- 
nem  et  defensionem  testium  et  instnimentorum  et  iurium  et 
aliarum  quarumlibet  probationum  tam  sue  quam  adverse 
partis,  et  ad  sententiam  et  sententias  audiendum  etprosequen- 
dum,  et  ad  prosequendum  et  faciendum  appellationes,  unam 
et  plures,  coram  ludice  Appellationum  et  omni  iudice  con- 
petenti, et  ad  iudicem  et  notarium  eligendum  et  recusandum, 
et  generaliter  ad  omnia  et  singula  facienda  et  procuranda 
que  in  predictis  et  quolibet  predictorum  necessaria  fuerint, 
et  spectare  videntur,  et  que  verus  et  legiptimus  procurato! 
potest  cum  adrainistratione  libera  exercere,  et  que  ipsamet 
posset  cum  consensu  mundualdi  personaliter  facere  si  ades- 
set,  promictens,  predicto  consensu,  se  firmum,  ratum  et  gra- 
tum  habere  et  tenere  perpetuo  quicquid  per  dictos  suos  pro- 
curatores  vel  per  aliquem  eorum,  vel  per  sustitutos,  vel  sub- 
stitutum  ab  eis  vel  ab  eo  de  predictis  vel  aliquo  predictorum 
actum  et  procuratum  fuerit  seu  gestum,  sub  ypotheca  et 
obligatione  omnium  suorum  bonorum. 

Actum  Florentie,  presentibus  testibus  Greri  et  Davi(?(jino 
fratribus  filiis  condam  Eicchi,  Dolce  filio  Davi(j(jini  et  Gri- 
maldo  condam  Fatii,  populi  Sancti  Petri  Maioris,  ad  hec  vo- 
catis  et  rogatis. 

[S.  T.]  Ego  Bonifatius  condam  luliani  de  Fesulis,  impe- 
riali auctoritate  index  ordinarius  atque  notarius,  predicta 
omnia  coram  me  acta  rogatus  scribere  scripsi  et  publicavi. 
(Diplomatico,  S.  Maria  degli  Angeli,  5  febbraio  1296). 
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